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Codici

Codice Penale vigente (codice Rocco), promulgato con RD 19 ottobre 1930:

art. 579: «Chiunque cagiona la morte di un uomo, col consenso di lui, è punito con la reclusione da sei a quindici anni…»; 

art. 580: «Chiunque determina altri al suicidio o rafforza l’altrui proposito di suicidio, ovvero ne agevola in qualsiasi modo l’esecuzione, è punito, se il suicidio avviene, con la reclusione da cinque a dodici anni. Se il suicidio non avviene, è punito con la reclusione da uno a cinque anni, sempre che dal tentativo di suicidio derivi una lesione personale grave o gravissima…».

Codice Penale Albertino, del 1839, art. 585: «Chiunque volontariamente si darà la morte è considerato dalla legge come vile, ed incorso nella privazione dei diritti civili, ed in conseguenza le disposizioni di ultima volontà che avesse fatte saranno nulle e di niun effetto: sarà inoltre il medesimo privato degli onori funebri di qualunque sorta.

Il colpevole di tentativo di suicidio quando l’effetto ne sia mancato non per ispontaneo suo pentimento, ma per circostanza indipendenti dalla sua volontà, sarà condotto in luogo di sicura custodia, e tenuto sotto rigorosa ispezione da uno a tre anni».

 Codice Penale Universale Austriaco del 1803. Il suicidio non è più rubricato come delitto ma trattato nelle Gravi Trasgressioni di Polizia contro la sicurezza della vita. Ai §§ 91 e 92 è disciplinato il tentativo: «…Quando alcuno si fosse ferito, od in qualunque altro modo offeso col disegno di togliersi la vita, ma avesse desistito dal compiere il suicidio, mosso dal proprio pentimento, dev’essere chiamato dinanzi alla magistratura, da cui gli verrà fatta una seria ammonizione sull’enormità del suo attentato, che offende tanti doveri»; « Se l’esecuzione non ebbe luogo per puro accidente, o contro la volontà dell’autore, deve questi essere posto sotto sicura custodia, e sorvegliato rigorosamente sintanto che ricondotto con rimedi fisici e morali all’uso della ragione, ed al riconoscimento dei suoi doveri verso il Creatore, verso la Stato, e verso sè stesso, si mostri pentito della sua azione e faccia sperare per l’avvenire uno stabile ravvedimento. Nel § 93 si tratta del suicidio eseguito: «Qualora vi fosse avvenuta la morte, il cadavere del suicida accompagnato soltanto dalla guardia viene trasportato in un luogo posto fuori del cimitero, e sotterrato dai fanti di giustizia».

Codice Penale pel Granducato di Toscana del 1853: la sola norma destinata al suicidio è l’art. 314: «Chiunque ha partecipato all’altrui suicidio, subisce la casa di forza da tre a sette anni». ‘Cooperazione effettiva, o fisica o morale, al fatto altrui’. Questa l’interpretazione, con la precisazione che, a partire dalla Leopoldina [(1786): riforma del codice penale introdotta nel granducato di Toscana di Pietro Leopoldo] non si era giammai accordata azione penale per il suicidio consumato o tentato.
Il Codice Zanardelli (entrato in vigore il 1 gennaio 1890), come il Codice Toscano, segue la via di una sola norma speciale, l’art. 370 sulla determinazione e aiuto al suicidio: «Chiunque determina altri al suicidio o gli presta aiuto è punito, ove il suicidio sia avvenuto, con la reclusione da tre a nove anni». L’uccisore del consenziente è autore di un omicidio, che è reato indipendente dalla volontà dell’ucciso.

Illuministi

(Montesquieu, Holbach, Rousseau, Voltaire, Diderot e L’Encyclopédie)

C. Beccaria (1738-1794), Dei delitti e delle pene, coi commenti di vari insigni scrittori, Livorno 1828, § XXXII
Il suicidio è un delitto che sembra non ammettere una pena propriamente detta; poichè ella non può cadere, che o sugli innocenti, o su di un corpo freddo ed insensibile. Se questa non farà alcuna impressione sui viventi, come non lo farebbe lo sferzare una statua, quella è ingiusta e tirannica, perchè la libertà politica degli uomini suppone necessariamente, che le pene sieno meramente personali. Gli uomini amano troppo la vita, e tutto ciò che li circonda li conferma in questo amore. La seducente immagine del piacere, e la speranza, dolcisso inganno de' mortali, per cui trangugiano a gran sorsi il male misto di poche stille di contento, gli alletta troppo, perchè temer si debba, che la necessaria impunità di un tal delitto abbia qualche influenza sugli uomini. Chi teme il dolore ubbidisce alle leggi, ma la morte ne estingue nel corpo tutte le sorgenti. Qual dunque sarà il motivo, che tratterrà la mano disperata del suicida ? Chiungue si uccide fa un minor male alla società, che colui che ne esce per sempre dai confini; perchè quegli vi lascia tutta la sua sostanza, ma questi trasporta se stesso con parte del suo avere. Anzi, se la forza della società consiste nel numero de' cittadini, col sottrarre se stesso, e darsi ad una vicina nazione, fa un doppio danno di quello che lo faccia chi semplicemente colla morte si toglie alla società, La questione dunque si riduce a sapere, se sia utile o dannoso alla nazione il lasciare una perpetua libertà di assentarsi a ciascun membro di essa. Ogni legge che non sia armata, o che la natura delle circostanze renda insussistente, non deve promulgarsi; e come sugli animi regna l'opinione che ubbidisce alle lente ed indirette impressioni del legislatore, che resiste alle dirette e violente; così le leggi inutili disprezzate dagli uomini, comunicano il loro avvilimento alle leggi anche più salutari, che sono riguardate più come un ostacolo da superarsi, che come il deposito del pubblico bene. Anzi, se, come fu detto, i nostri sentimenti sono limitati, quanta venerazione gli uomini avranno per oggetti estranei alle leggi, tanto meno ne resterà alle leggi medesime. Da questo principio il saggio dispensatore della pubblica filicità può trarre alcune utili conseguenze, che esponendole, mi allontanerebbero troppo dal mio soggetto, che è di provare l'inutilità di fare dello Stato una prigione. Una tal legge è inutile, perchè, a meno che scogli inaccessibili o mare innavigabile non dividano un paese da tutti gli altri, come chiudere tutti i punti della circonferenza di esso, e come custodire i custodi? Chi tutto trasporta, non può, dacchè lo ha fatto, esserne punito. Un tal delitto, subito che è commesso, non può più punirsi, e il punirlo prima, è punire la volontà degli uomini e non le azioni; egli è un comandare al1’ intenzione, parte liberissima dell'uomo dall' impero delle umane leggi. I1 punire l'assente nelle sostanze lasciatevi, oltre la facile ed inevitabile collusione, che senza tiranneggiare i contratti non può esser tolta, arrrenerebbe ogni commercio da nazione a nazione . Il punirlo, quando ritornasse il reo, sarebbe l'impedire che si ripari il mal fatto alla società col rendere tutte le assenze perpetue. La proibizione stessa di uscire da un paese aumenta il desiderio ai nazionali di uscirne, ed è un avvertimento ai forestieri di non introdurvisi. Che dovremo pensare di un governo, che non ha altro mezzo per trattenere gli uomini naturalmente attaccati, per le prime impressioni dall'infanzia, alla loro patria, fuori che il timore? La più sicura maniera di fissare i cittadini nella patria è di aumentare il ben essere relativo di ciascheduno. Come devesi fare ogni sforzo perchè la bilancia del conimercio sia in nostro favore, così è il massimo interesse del sovrano e della nazione, che la somma della felicità, paragonata con quella delle nazioni circostanti, sia maggiore che altrove. 1 piaceri del lusso non sono i principali elementi di questa felicità, quantunque questo sia un rimedio necessario alla disuguaglianza che cresce co' progressi di una nazione, senza di cui le ricchezze si addenserebbero in una sola mano. Dove i confini di un paese si aumentano in maggior ragione che non la popolazione di esso, ivi il lusso favorisce il dispotismo, sì perchè quanto gli uomini sono più rari, tanto è minore l' industria, e quanto è minore l'industria, è tanto più grande la dipendenza della povertà dal fasto, ed è tanto più difficile e men temuta la riunione degli oppressi contro gli oppressori; sì perchè le adorazioni, gli uffici, le distinzioni la sommissione che rendono più sensibile la distanza tra il forte e il debole, si ottengono più facilmente dai pochi che dai molti, essendo gli uomini tanto più indipendenti, quanto meno osservati, e tanto meno osservati, quanto maggiore ne è il numero. Ma dove la popolazione cresce in maggior proporzione, che non i confini, il lusso si oppone al dispotismo, perchè anima l' industria e l' attività degli uomini, e il bisogno offre troppi piaceri e comodi al ricco, perchè quelli d'ostentazione che aumentano l'opinioe di dipendenza, abbiano il maggior luogo. Quindi può osservarsi, che negli Stati vasti, e deboli e spopolati, se altre cagioni non vi mettono ostacolo, il lusso d' ostentazione prevale a quello di comodo; ma negli Stati popolati, più che vasti, il lusso di comodo fa sempre sminuire quello di ostentazione. Ma il commercio ed il passaggio de' piaceri del lusso ha questo inconveniente, che quantunque facciasi per il mezzo di molti, pure comincia in pochi, e termina in pochi, e solo pochissima parte ne gusta il maggior numero, talchè  non impedisce il sentimento della miseria, più cagionato dal paragone, che dalla realtà. Ma la sicurezza, e la libertà limitata dalle sole leggi, sono quelle che formano la base principale di questa felicità, colle quali i piaceri del lusso favoriscono la popolazione, e senza di quelle divengono lo strumento della tirannia. Siccome le fiere più generose e i liberissimi uccelli si allontanano nelle solitudini o nei boschi inaccessibili, ed abbandonano le fertili e ridenti campagne all' uomo insidiatore; così gli uomini fuggono i piaceri medesimi quando la tirannia li distribuisce. Egli è dunque dimostrato, che la legge che imprigiona i sudditi nel loro paese, è inutile ed ingiusta: dunque lo sarà parimente la pena del suicidio ; e perciò, quantunque sia una colpa che Dio punisce, perchè solo può punire anche dopo la morte, non è un delitto avanti gli uomini, perchè la pena, invece di cadere sul reo medesimo, cade sulla di lui famiglia. Se alcuno mi opponesse che una tal pena può nondimeno ritrarre un uomo determinato dall' uccidersi, io rispondo , che chi tranquillamente rinuncia al bene della vita, che odia l’esistenza quaggiù, talchè vi preferisce un' infelice eternità, dev'essere niente mosso dalla meno efficace e più lontana considerazione dei figli o dei parenti.

Il commento di Voltaire (1694 – 1778) al § XXXII Dei delitti e delle pene di Beccaria, pubblicato come nt. 64 in C. Beccaria, Dei delitti e delle pene coi copmmenti di vari insigni scrittori, Livorno 1828, p.258 ss.. “Il famoso Duverger di Hauranne, abate di S. Ciriano, riguardato come il fondatore di Porto-Reale, scrisse verso l'anno 1608 un trattato sopra il suicidio , ch'è divenuto uno de' libri più rari dell' Europa. “I1 Decalogo, dic'egli, comanda non ammazzare. L'omicidio di se stesso pare essere compreso in questo pecetto, ugualmente che l' omicidio del prossimo. Ma se vi sono de' casi, ne' quali è permesso di .ammazzare il suo prossimo, vi sono parimente de' casi, ne' quali è permesso di ammazzare se stesso. Non si deve attentare alla propria vita che dopo aver consultata la ragione. L'autorità pubblica sostituita in luogo di Dio può disporre della nostra vita. La ragione dell'uomo è un raggio della eterna luce, e può essere in luogo della ragione di Dio”. L’abate di S. Ciriano estende tanto questo argomento, che si può prender per un puro sofismo. Ma quando egli viene alla spiegazione, ed a' dettagli si rende più difficile il rispondergli: « si può, dic' egli, ammazzarsi per il bene del suo principe, della sua patria, e dei suoi parenti”. Non si potevano in effetto condannare i Codri ed i Curzi. Non vi è stato alcun sovrano che abbia ardito punire la famiglia di un uomo che si fosse sacrificato per lui; che dico io? che non abbia quella piuttosto ricompensata. S. Tommaso avanti l’abate di S. Ciriano aveva detto la cosa medesima. Ma non vi è bisogno nè di Tommaso, nè di Bonaventura, nè di Hauranne per sapere che un uomo che muore per la sua patria è degno de' nostri elogi. L'abate di S. Ciriano concluse che era permesso di fare per sè, ciò ch’era bene di fare per un altro. Sappiamo abbastanza ciò che è stato allegato in Plutarco, in Seneca, in Montaigne ed in cento altri filosofi, in favore del suicidio. Io non pretendo già fare l'apologia di un'azione che le Leggi condannano, ma nè l'anticoTestamento, nè il nuovo, hanno proibito all'uomo l'uscire di vita quando non può più sopportarla. Non vi è Legge romana che condanni la morte di sè stesso. All'incontro vi è la Legge del1’imperatore Marc' Antonio, che non fu mai revocata, ed ecco il disposto di essa : « Che se vostro padre, o il vostro fratello, senza essere prevenuto da alcun delitto,  si ammazzi o per sottrarsi a' dolori, o per noia della vita, o per disperazione, o per demenza, il suo testamento sia valido, e succedano ad esso gli eredi intestati». Malgrado questa Legge umana de' nostri maestri, noi rendiamo infame la memoria di colui che si è data volontariamente la morte, e per quanto è in noi disonoriamo la sua famiglia. Noi puniamo il figlio di aver perduto il padre, e la vedova di essere rimasta priva del suo marito. Si confiscano ancora i beni del morto, che è l’ istesso che rapire il patrimonio de' viventi, a' quali appartiene. Tal costume, e molti altri ancora, sono derivati dal nostro diritto canonico, che puniva della sepoltura chi muore di una morte volontaria. Da ciò si conclude, che non si può succedere nell'eredità di un uomo, che si giudica non avere diritto a' beni del cielo. I1 diritto canonico, al titolo de poenitentia, assicura, che Giuda commise un peccato più grande nello strangolarsi, che nel vendere il nostro Signore Gesù Cristo”.

  C. A. Pilati (1733-1802), Plan d’une législation criminelle, in M. Pilati, Carlo Antonio Pilati critico di Cesare Beccaria. Il «problema penale» nell'inedito 'Plan d'une législation criminelle' (c. 1780), 1988/89.

         “Dovrei parlare del suicidio, poichè tutte le leggi criminali del nostro tempo stabiliscono delle pene contro questo crimine. Ma che bisogno c'è di dettare leggi contro coloro ai quali o il dispiacere, o la noia o qualche altro causa del genere ha montato la testa, insomma contro dei pazzi? È mai possibile illudersi di potere, con le leggi di questo mondo intimorire uomini che da questo mondo vogliono andarsene? Simili pazzi dovrebbero temere la giustizia umana, loro che fanno vedere di non temere la giustizia divina? Infine se questi uomini non temono la morte, dovranno forse temere i supplizi che si esercitano sui loro corpi nel tempo in cui già non li sentono più? Le punizioni sono utili quando sono esemplari: che esempio volete mai dare a gente che desidera la morte e in questo modo si mette fuori della condizione di riceverne? Quanto alla famiglia che resta, non è meglio piuttosto cercare di consolarla che farle indirettamente nuovi oltraggi: non basta che abbia a dolersi di aver avuto un matto presso di sè, senza caricarla di nuove afflizioni? Le leggi che confiscano i beni di un uomo che si è annientato da solo, sono estremamente ingiuste. Esse permettono di punire un figlio per aver avuto un padre che è caduto nella demenza, o una vedova per aver avuto un tale marito o dei parenti per avere avuto un tale parente. Il diritto canonico!Le leggi canoniche rifiutano a un uomo tale la sepoltura. Per una volta hanno proprio ragione perchè un pazzo simile non merita un trattamento cristiano”.

G. Filangieri (1752-1788) La scienza della legislazione,   Parigi 1853, cap. LV.
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€CAPO LV.

De’ delitli che non si debbono punire.

Dopo un lungo e notoso csame delle azioni con-
travie alle leggi, che richiamar debbono il loro
rigore, ¢ giusto di osservare, sc ve ne siano delle
alire, che riebiederebbero il koro silenzio, piullosto
che la loro sanzione. 1l suicidio ¢ uno degli og-
geili di questo esame. Le varie disposizioni delle
antiche ¢ delle moderne legislazioni, relalive a
quest’ oggello, aumentano la nosira incerlezza, in-
veee di dissiparla. Cominciando. dagli aniichi le-
gislatori, noi troviamo in Alene preseriila la mu-
| tilazione della mano del suicida, e la ridicola proi-
bizione di chiuderla nell’isiesso lumulo, ove era
riposto il rimancaie del corpo (1). Noi troviamo
anche nel celebre (rattalo delle leggi di Platone
proposta una pena sepolerale, ma. meno ridicola,
e meno indistintamenic minaceiata di quella di
Atene (2). Noi froviamo in un’ antica cilla della
Francia (3) una singolare islituzione, che Valerio
Massimo ci ha conservata. Una bevanda velenosa
era sempre dalla pubblica amminisirazione serbata
per uso-di colovo, ehe richiedevano et oltenevano
dabsenalo il permesso di uecidersi. Un preliminar
giudizio di- quesl’ augusla assemblea legiilimava
quest allo, lulte le_volle che veniva cagionalo da
motivi giusii ¢ ragioneveli a’ suoi occhi. 1L timore
di perder la felicila, della quale si era in possesso,
o il desiderio di porre un lermine alle sciagure,
che accompagnavan lavila, eran motivi ugualmente
elicaci per indurre il senato a concedere la mi-
cidial bevanda. Noi troviamo finalmente nel corpo
del romano dritio un Litolo nel digesto, ed un altro
nel codice su’ beni di coloro chie si son dali colle
propric mani la morle; e iroviamo in tulte le leggi
in questi titoli comprese distinto il caso del suicida
delinquente, che si uccidera per isfuggir la con-
danna di un giudizio capitale, da quello, nel quale
it suicidio era da twit’ altro motivo cagionato. Nel
primo caso i beni dek suicida erano confiscali, come
se il gindizio fosse slalo ferminalo ed eseguilo;
ma nel secondo la legge non minacciava pena al-
cuna, né impiegava le sue importanti sanzioni con-
tro le ceneri o I’ innocente posterita dell'infelice,
che aveva cercato nel riposo della morte quella

1) "Eaw wig daurdy S1aXieiptorrar, =y Ysipa
Touro wpaldsoy GronorTiy , vl s Tod

CUATOS Quwreiv. «Qui sibi manus intulit, i ma-
«nus, quae id perpetravil, praceilior, ne¢ codem cum
«corpore tumulo sepelifor.y Eschines in Clesiphontem.
(2) «Sed quid de illo judicandum, qui_ proximum atque
camicissimum caede perdiderit? qui, dico, seipsum vita,
«et sorte falorum, vi scelerata privaveril? non judicio ci-
«vitatis , nec trisii et inevitabili fortunae casu coactus ,
«neque ‘pudore aliquo. exiremo’ compulsus, sod ignavia
i| «ot tormidolosi animi imbecillitale, injuste sibi morlem
1| «consciverit? Quac purgationes et quac sepultura huic
«lege convenial, Deus ipse novil: proximi lamen huic go-
«wnere ab interpretibus lepibusque harum rorun. hace ex-
« quirantz ot, quemadmodum ab his stafutum. fuerit, ita
« faciant. Sepultura igitur istis solitaria fiat, ubi alius ne-
| «mo condatur;: deinde in his locis sepellantur, quac do
« dinodecim regionis pariibus ullima, deseria, mnomin
« taque sunt, sic obscuri, ut nec statua, nec inscripto no-
«mine sepulera notentur.» Plat. de legibus, dial. IX.
(3) Marsiglia.
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pace, che una vita, tormeniata dalle sciagure ¢
da’ dolori, gli aveva negata (1).

Molio lonfana la detla legge dal condurre sopra
un infame patibolo il cadavere del suicida; p\o]lq
lontana dal privare la sua poslerita de” suoi beni
e dal covrirla dell’ ignominia della pena del suo
disgrazialo parenle; essa non vedeva nel suicida
altro che Ja perdila di un citladino, che si era
volontariamente esiliato dalla patria per Lrovare
Jungi da essa I ignota e desiderata felicith. Con-
tenta del nalurale ostacolo, che oppone a (questo
delitto I" amor della vita, persuasa della sna im-
polenza contro un uomo, che col deliito islesso
dimostra di non lemer la morte, la legge eredé
pitt ginsto ¢ pitt decenie di | seiarlo impunito, che
esporre le sue sanzioni alla derisione della mol-
titudine, al manifesio disprezzo del delinquente, e
ad una perfida violenza sulla sua innocente posie-
rild.

Queste ragioni, che ispirarone I' indulgenza dei
legislatori di Roma riguardo ad un delitto, che non
puo esser cagionalo che da un disordine delle facoli
fisiche ¢ morali dell'uomo, non sono state ammesse
da’ moderni legislaiori dell’ Buropa, malgrado il
cieco rispetto, ch’essi han mosirato, per le romane
leggi. In Francia (2), in Inglilterra (3), in molii
allri paesi defl’ Europa la legge inveisce contro il
cadavere del suicida; chiama in giudizio I'essere,
che ha terminato di vivere ¢ di sentire; instiivisce
contro di lui un’ accusa ed un processo; condinna
ad ignominiose esecuzioni il suo corpo: conlisca
i suni heni: e punisce in quesio modo, non il de-
linquente ehe ba violala la legge, ma il figlio che
ha perduto il padre e la vedova ¢’ ¢ rimasta priva
del suo marito. lo non voglio far I apologia di
un’ azione, che la religione’ delesta ¢ che e leggi
non dehhono approvare. To non voglio moltiplicare
il umero degl inirepidi diseepoli di Zenone e dei
fanatici individai della sella sloica. Jo non ignoro
cid che Plularco (4), Sencea (3), Marco Aurelio (6),
I'abate di s. Cirano (7), Moperiui (8, ¢ molii alivi
filosofi hanno serillo ¢ pensato in favore di que-
st azione; ma son molto lontme. dal dichiararmi
del loro parlilo, come sono anche molio lontano
dall’impegnarmi a confularti. Jo dird sollanto, che.
I'uomo ¢ obbligalo a fare il maggior hene elic
pud a’ suoi simili, ¢ che a nian womo mancano
1 mezzi da soddisfare a_ queslo dovere, finche ha
la volonta di farlo. O ricco, o povero, o poienie
o debole, cgli pud essere sempre il henefailore o
Lisirutlore degli altri vomini: cali pué almeno aver
lasperanza di divenirlo. Togliersi la vila ¢ lisiesso

|

3

(1) Veggansi le leggi rapportate no’ due citali fitoliz de
bonis corum, qui morlem siby consciverunt. 1 espros-
sioni combinate di queste leasi sono lo segueniis 81 guis
ampatientia doloris, aut taeiio vilae, aut morbo, aut
furore, aut pudore, mori matuit, non animadveriatus
in ewn.

) Vedi Domal Supplimento al drito pubiticoiv. 11,
7, arl. 19.

(3)'Vedi Blakstone Codice eriminale & Inghilterya
cap. XIV. To son sorpreso nel vedere, che questumano
giurcconsulio si sforzi a far I'apologia di quesia ingiusta
sanzione.

(&) Plui. in vari luoghi delle sue operc.

(3) Sencea epist. 70,

(6) M. Aurclio Ant. iib. V,§ 30. N

(1) 8. Cirano Trailato sul suicidio, impresso a Parigi
nel 1600.

(8) Maupertuys Essai de phil. moral. chap. 5.

T —

che privarsi del fondamento di tulti i mezzi ado-
perabili per adempiere questo saero ed universal
dovere. Ma, qualunque forza possa avere questar-
gomenlo, io non m’impegno a sostenerlo. Io esa-
mino quest’ oggetlo da politico ¢ non da morali-
sla; e, senza approvare il suicidio come lecito,
condanuo le leggi che lo puniscono, come inulili
¢ come ingiusie. To consulto I'esperienza, e questa
mi fa vedere isuicidii non essere in aloun paese
cosi frequenti, come Lo sono in quelli, ove le legai
Ii puniscono con maggior rigore (1). 1o consullo
la ragione, ¢ questa mi dice, che I uomo, che ha
superalo il piit forle ostacolo, non pud esser Irat-
fenuto dal pit dehole; che I uomo, che abhorrisce
tanto la vita, fino a concepire il disegno di pri-
varsene, non pud avere alcun’ altea cosa cosi cara
sulla terra, che possa_ distogliernelo; che un padre
tenero per i suoi ligli, uno sposo-lencro per ln
sua moglic, non ccrea di separarsene, ¢ per colui,
che non lo ¢, la confiscazione de’ beni lascia di
essere un valevol freao; che finalmente [ig nominia;
che si sparge sul cadavere, non tratierrs la mano
del suicidu, il quale non pud ignorare, che (quesla
uon priverd la sua memoria di queli’ onore, che
nonsi appariicne alla logge né di-dare, né di forre;
ma all'opinione ., la quale non ne priva se non
colui, che ha violale Ie sue legai. 1o consullo i
fondamentali principii defla scienza legislaliva, e
questi wi dicono_che , se la pena minacciala al
suicida ¢ inutile, ¢ anche ingiust giucehé, quando
la peoa non ¢ elficace , manca il motivo che ne.
giuslitica I uso; giacche una sanzione impotente
€ una sanzione lirannica, perché fa un male pri-
valo senza ollenerne un hene pubblico. Jo consulto
finalmente le inallerabi regole della universal

usiizia, ¢ quesie mi dicono, lindividuo di una so-
cicid vien liberalo'da Wi i doveri che ha con essa,
subilo” che rinuncia a uiii i venia gi che da essa
gli provenivano; che quando egli s¢ ne proserive
Yoloniariamenie. questa non pud punirlo che in un
sulo caso, cioé, quando egli le poriasse la guerra,
ed allora essa combalie piuilosio un suo inimico,
di quetlo che punisca un delinquente; che, fuori
di quesio caso, " esule, non esseado pitt individuo
di quella sociela dalla quale si ¢ disciolto, non ¢
pitt subordinalo alle sue leggi, non puo pit sog-
giacere alle loro sanzioni. 1l suicida ¢ I' esule, ¢
la morle ¢ I'atio, col quale egli rompe il nodo,
che Puniva alla socicia, che fo metiesa a parle
de’ suoi vaulaggi, lo soggetlava alle sue leggi, lo
espoueva alle Joro penc. Rotto questo nodo. egli
nou & pilt né citiadino, né suddito; egli non ¢ pit
e sotlo la protezione delle leggi, ne sotto il loro
impero. Ogni atto d’auioriia, che quesle esercitano
su di lui, ¢ una violenza, ¢ un abuso della forza,
¢ non un csercizio del poters

Lcco le ragioni. che m’ inducono a eollocare il
suicidio nella classe di que” delitti, che non si deb-
boao punite. Jo adotierei la distinzione delle ro-
mane leggi, e punirei il suicida delinquente, che
si & dafa la morie per isfuggire la condanna che
aveva meritaia, wa lo punirei come delinquente,
non. come suicida. lo farei eseguire sul suo cada.
vere, o sulla sua proprictd, quell’istessa pena, che

(1) Niuno ignora, che la Francia ¢ I' Inghillerra sono i
pacsi dell" Fuopa ,” ove i suicidii sono pli frequenti,
dove le leggi sono piu rigorose contro 1 suicidii.
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subita avrebbe se fosse rimasto in vita, e questo
nel solo easo che la pena, alla quale era stalo eon-
dannato, fosse stata pecuniaria o infamante, o quan-
do il suicidio fosse siato posteriore alla condanna;
poiche, se I’avesse precedula, la legge, che non
deve mai permettere che si condanni un uomo,
che non puo difendersi, dovrebbe considerare como
Raturalmente morlo il reo, e per conseguenza eslin-
1a I'accusa, che si era contro di lui intentata. I1
lettore , che ha presenti le mie idee sul sistema
penale, conoseera i molivi ed i vanlaggi di questa
disposizione.

Dal suicidio io passo a’ delitti_d’ incantesimo,
magia, sortilegio, stregoneria, divinazione, au-
gurio, interpetrazione di sogni, incubismo, suc-
cubismo ec., nomi per sempre memorandi nell’i- |
storia delle sciagure, degli errori e della super- |
stizione de’ popoli; nomi, che, dopo aver bagnata
di sangue I' Europa, avrebbero dovuto sparire dai
suoi codici, ma che, ignominiosamente pe’ nostri
legislatori, vi conservano ancora il loro posto, ¢
non lasciano di fare, dove pilt e dove meno, qual-
che strage, malgrado i progressi de’ lumi e della
coltura, e malgrado la decadenza del fanatismo e
della superstizione.

La romana legislazione, che ci ha somministralo
un opporluno esempio in favore dell’impunita del
suicidio, non i offre I islesso spirito di modera-
zione e di filosofia riguardo a' delitli, de’ quali qui
parliamo.





Constitutio Carolina criminalis, a.1532, art. 137
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(Trad. libera): “Se una persona - che, inquisita (o colta in flagranza) di fatti per i quali, se provati, sarebbe punita con la vita e con i suoi beni - si togliesse la vita per timore di subire la futura sentenza, i suoi eredi saranno privati della successione e questa andrà al Fisco, a cui vanno tutti i beni vacanti ai sensi della costituzione di Federico Enobarbo in materia di diritto del Fisco. Ma se il suicida non avesse agito per siffatti motivi,  se si fosse meritata solo una punizione corporale, o si fosse tolto la vita a causa di una malattia del corpo, furore, insania o per qualche simile infermità,  i suoi eredi non saranno impediti di succedergli nei beni e non si potrà a ciò opporre alcun uso antico o statuto municipale, a cui questa legge intende derogare, fatto salvo e inviolabile il diritto imperiale….”

Practica rerum criminalium…Iodoco Damhouderio Brugensi [Joost de Damhoudere (1507-1581)]     Iureconsulto clarissimo auctore, Lugduni M.D.LVIII,  p.294 ss.
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(Trad. libera): “Nell’omicidio del proprio corpo i diritti hanno questo che, chi sia stato omicida di se stesso, cioè abbia dato a se stesso una morte violenta o per disperazione o per meticolosa ansietà di perdere la vita, la gloria, o per il timore di perdere le cose temporali o per altra simile causa o cattivo proposito: egli, dal luogo del suo omicidio è trascinato con un cavallo fino al luogo del supplizio, dove è impiccato non sul patibolo ma più ignominiosamente sulla forca, perché offra al popolo l’indecoroso spettacolo. La ratio per cui questo omicida di se stesso è impiccato in maniera più infame di qualsiasi altro omicida sta in ciò che chi uccide un altro, uccide solo il suo corpo non l’anima; chi uccide se stesso, perde nefariamente anima e corpo, certamente se ha commesso questo misfatto ex maligno animo, come lo attestano i vangeli per Giuda iscariota: egli ha peccato di più uccidendosi per disperazione che  tradendo il Cristo; la sua disperazione non lo portò al Signore ma lo trasse al laccio. Giuda è reus non solo della morte di Cristo ma anche della sua. Ma è inaccettettabile anche la scusa di chi si uccide per lasciare questa  vita per usufruire prima della felicità eterna. Homicidium ulla ratione aut iusta aut rationabile defendi posse.  In nessun luogo delle  sacre scritture è scusato tale omicidio, ma vietano e condannano ogni omicidio senza alcuna eccezione nella tavola “non uccidere”.  E se da questo precetto siamo vietati  di uccidere un altro, a maggior ragione siamo vietati di uccidere noi stessi, poiché dobbiamo a noi maggiore carità e giustizia che agli altri. Se l’omicidio è in sè ingiusto e illecito (salve le giuste cause), e  -sopra tutti illecito- sarà ingiusto il suicidio. A buon diritto gli ecclesiastici lo esecrano al punto che  negano la sepoltura ecclesiastica e escludono il suicida dalle comuni preghiere della Chiesa e dai suffragi; ed infatti gli ecclesiastici credono che i suicidi muoiano con il corpo e con l’anima perché non possono contare sul perdono. Ma se qualcuno abbia accelerato la morte, preso da qualche frenesia, furore, insania, melancolia, per difetto dei sensi o per grave malattia o per altra impotenza dell’animo e subito correptus (preso improvvisamente, senza premeditazione), non dovrà essere messo sulla forca, ma, per la buona speranza della chiesa che l’anima sia conservata sebbene il corpo perisca, il corpo è portato alla sepoltura ecclesiastica e sarà partecipe delle preghiere. E tutte queste cose secondo il tenore del ius (D.48,21; C.9,50), poiché secondo la consuetudine chiunque si uccida, per qualunque occasione o causa accada, è sospeso sulla forca ed è confiscato di tutti i suoi beni. Ma voglia il cielo che questa consuetudine il giudice interpreti più sanamente e restrittivamente, non per tutti i suicidi ma solo per quelli che si sono tolti la vita ex desperatione et ex malo proposito. Infatti questi ultimi, a causa dell’indegnità e dell’odio del misfatto, dopo la forca subiscono giustamente la confisca dei beni, a meno che non siano cittadini di città libere, immuni da ogni confisca di beni, come sono i cittadini brugensi e simili. Invece, non credo perché debbano essere eretti sulla forca gli altri,  che si sono dati la morte per frenesia, per una febbre ardente, o per altra insania della mente e che vengano privati dei loro beni, quando la pietà ecclesiastica non li esclude dalla inumazione sacra e dalle preci comuni ma li riconosce ad eccoglie come degni e legittimi figli. A mio parere questi ultimi non sono da colpire con la stessa pena dei primi, cioè portarli alla forca e requisire i beni; ma. come gli altri cattolici, devono essere seppelliti con gli uffici ecclesiastici e una decente pompa funebre. Questa distinzione la osservino diligentemente tutti i giudici e i pretori e non ritengano che questa consuetudine sia generale ma de prioribus tantum esse intelligendam. E così saranno meno molesti nei confronti dei consanguinei del defunto, né tanto ingiustamente insidieranno le loro tombe, ma, come per una personale lenità e grazia, rimetteranno il rigore della consuetudine, e così, nei casi successivi il pretore non farà valere né un diritto sul corpo né sui beni del suicida. Basta su questo punto, e ritorniamo alla consuetudine de proprio homicidio . Ex more et ex consuetudine inoltre è stato stabilito che nessuno afferri il corpo del dannato e del sospeso con le mani, tranne il solo giudice o un ministro del giudice, per mandato o permesso del giudice. Inoltre per consuetudine è osservato che se questo misfatto è stato commesso in casa, questo corpo esanime sia estratto dalla casa per mezzo di funi e non dalla porta ma attraverso un buco o una fossa scavata sotto la soglia della casa, quasi che fosse indegno di uscire, suicida, dalla stessa porta da cui prima era entrato vivo e vegeto. Infine, in iure non solo è vietato e molto severamente esecrato l’uccisione di se stesso ma anche la lesione o la ferita inferte a se stessi. Iure, chi si sia ferito o leso ex malo proposito o ex desperatione, egli deve essere punito della stessa pena con cui lo sarebbe se avesse ferito un altro. Nemo enim membrorum suorum dominus est…, per cui non ha diritto sul proprio corpo maggiore di quanto non l’abbia sul corpo altrui. Chi infatti è costutuito del tutto padrone del suo corpo?…Chi non ha saputo risparmiare se stesso o potuto, molto meno risparmierà un altro e chi è malvagio con se stesso si presume che lo sarà di più con un altro (la glossa, anche Giasone). Poiché qui ci riferiamo alla lesione di se stessi e vogliamo ricordare quella lesione con la quale qualcuno si castra o ordina di essere castrato, e castrato e castratore sono puniti con la pena capitale (allegazioni classiche). Dunque, se non è lecito autoledersi, molto meno lo è –anzi è esecrando – darsi la morte.. Gli stessi filosofi, non meno gravemente, hanno condannato il suicidio (Aristotele). Per Festo è in qualche modo il carnefice di se stesso chi si sia ferito per uccidersi. Eschine dice che se uno si uccide, la mano colpevole deve essere tagliata e seppellita lontano dal corpo. Prima di finire la trattazione, tre questioni. Il testamento del suicida. Sono inefficaci e lo confermano Baldo e Cino. Circa l’altra questione di colui che predispone di uccidersi ma è impedito, se debba essere punito con la morte o con altro mezzo, molti rispondono con la morte come Cino ….…A questa questione rispondi che egli deve essere punito senza la morte. Terza questione da riferirsi a quei suicidi che si sono tolta la vita per disperazione o nefario proposito suicidi: se si debba prestare il lutto. Risponde di no Pomponio nel passo di D.3,2,11,3.

 Pratica Nova Saxonica rerum criminalium von Benedikt Carpzov (Carpzovius1595-1666), Nachdr. der Ausg. Wittemberg 1635, Ps. 2, Goldbach 1996, p.16 ss.  
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(Trad. non letterale). La domanda che si pone il giurista è come punire coloro che si tolgono la vita o rivolgendo la mano contro se stessi o precipitandosi nel vuoto o buttandosi in un fiume o in un pozzo, o avvelenandosi o impiccandosi. Non vi è nessuno che nega – risponde il giurista - trattarsi di un crimen horrendum ac detestabile. Optimo iure, l’autocheiria è stata proibita dal diritto romano e sulla sua scia dai ‘dottori’ pratici come Menochius ecc. Analogamente, questo crimine è condannato dal diritto divino, secondo cui non sono innocenti coloro che si danno la morte, vuoi che lo facciano per la coscienza di avere commesso un crimine o per timore della pena da subire o per disperazione, per furore, per ubriachezza, per la vergogna di aver contratto un debito, per amore o anche per iattanza, per guadagnare l’immortalità, o per non divulgare segreti o per non consentire al peccato o per varie altre cause…. Non è stato risolto (expeditum est)  però quale debba essere la sanzione. Il PRIMO CASO, il suicidio consumato. Al riguardo si deve tenere distinto il caso del suicidio consumato da quello semplicemente tentato. Nel primo caso, non si deve infierire ulteriormente sul cadavere e non può essere inflitta alcuna pena sensitiva o afflittiva del corpo. Ai delinquenti tuttavia (eccettuati quello senza intenzione di inganno, che si sono tolti la vita per pazzia, per melancolia o per un’altra debolezza d’animo, che conduce piuttosto alla commiserazione e devono essere seppelliti) deve essere negata una onesta sepoltura e i loro cadaveri, gettati dalla finestra o tirati fuori da sotto la soglia di casa, devono essere gettati in un luogo infame destinato ai cadaveri.

 L’esperienza attesta che ciò è applicato dai nostri costumi. La quale sepoltura è detta ‘canina’ e non può essere ritenuta una modica pena per colui che ha rivolto contro se stesso l’empia mano. Ed è stata introdotta allo scopo che gli altri siano scoraggiati da un esempio tanto triste e l’orrore si prenda di loro. Nella maggior parte dei luoghi vi sono i carnefici, i vespillones di quelli che si sono uccisi, che, non so a quale titolo o a che nome, rivendicano per sé tutto quello che si trova attrorno al cadavere nel luogo ove uno ha commesso l’omicidio di sè in circumferentia gladio.  Ma questo diritto non compete se non sulla base di una  legitima consuetudo. Oltre alla negazione della sepoltura, non deve essere imposta altra pena al cadavere. Nonostante Baldo (e altri come Giason del Maino) ritenga che, se sarà sembrato al giudice, il cadavere del suicida possa essere impiccato, comunemente i dottori ritengono il contrario, perché questa opinione è carente textu ac ratione. E sebbene a favore della opinione di Baldo si possa dire che il cadavere debba opportunamente essere impiccato a scopo deterrente, lo stesso scopo si può ottenere anche con la sepoltura canina, che sia fatta dal carnefice in un luogo infamato e destinato ai cadaveri, come sopra detto. E ricordo che più frequentemente si sia praticato questo. Forse è più facile concederlo nei confronti di chi si è ucciso per tedio di vita, per impazienza del dolore, per vergogna di un debito, massimamente quando la stessa constitutio criminalis Carolina, all’art.135, in questi casi non contempla nessuna pena e rinvia al diritto civile, nel quale tuttavia non è fatta menzione di nessuna pena da infliggersi al cadavere di qualcuno.  

Dubbio maggiore riguarda il caso del reo che, confesso o riconosciuto colpevole di un crimine o anche condannato, si sia ucciso in carcere prima della sentenza, se il giudice nondimeno debba perseguire la pena per il crimine commesso e così possa infierire sul cadavere. Di questo vedi infra III, quest. 131 n.39 ss.

IL SECONDO CASO, il suicidio tentato, quando cioè qualcuno abbia tentato di darsi la morte ma sia stato trattenuto o impedito da altri per cui non ha potuto raggiungere lo scopo, come se qualcuno abbia tagliato il laccio prima della morte o chi si ferisce con l’animo di uccidersi ma non si uccide o chi è estratto vivo dal pozzo dove si è gettato. Delinquens ob eiusmodi conatum ab omni prorsus poena immunis non erit. Certamente se qualcuno si fosse ferito per tedio, impazienza, disperazione, furore, allora nessuna pena deve assere disposta (Antonio Gomez richiede inoltre, per la punizione di chi si è ferito, non solo che ciò sia fatto per coscienza di un commesso crimine ma anche che si tratti di un crimine che imponga la pena di morte o la confisca dei beni, per cui, chi si sia inquisito per altra causa, non deve essere colpito da nessuna pena. Così anche Farinaccius, Decianus. E rinvengo che gli Scabini si siano pronunciati parecchi anni fa in tal modo…).

E al di fuori di questi casi, se mai qualcuno, ardente per la libidine di avere troppo, frustrato dalla speranza vana di guadagno, o dal pudore di un debito, per non sentirsi dire fallito o ingannatore, voglia farla finita con un laccio, con un ferro, con l’acqua o in qualche altro modo, còlto sul fatto gli sia stato impedita l’attuazione del proposito?  Tramandano i Dottori che deve essere disposta la stessa pena come se avesse attuato il suo proposito e che deve essere punito capitalmente (Menochio, Deciano). E questa oppinione sembra essere approvata dalle fonti romane. Cui si aggiunge la regola che il conato è punito come reato consumato, soprattutto nel delitto di omicidio ove l’animus occidendi giustifica anche la punizione del solo tentativo (Farinaccio, Paolo di Castro).

Al contrario, c’è chi difende l’opinione che il tentativo di suicidio non vada punito con la medesima pena né con una pena capitale, ma più mitemente con una pena arbitratria e in due casi è attestato che fu inflitta la pena dei flagelli o la pena dell’esilio.

Maggiore gravità dell’autoferimento….”.

De criminibus ad lib. XLVII et XLVIII Dig. Commentarius Antonii Matthaei J.C., I, Neapoli MDDDLXXII, p.381 
 

[image: image11.png]o S L T ittt b 4
e6imus Libro praecedepri, Videamus, an ficarivs, qui non alii, fed iple fib
manus intulit animo pereundi? In hac quaeftione JCti diftingunnt , utrum
confeientia criminis, an impatientia doloris, aue morbi, lu@ufve alicujus
alteriufve rei gratia id faGtum fit: ut G criminis confcientia fattum fuerit 3
etfi feelus peratum non fir » capitis poena imponatur; fin doloris impatien-
tia, aut alterius rei gratia, ut mitius puniatur rens, i. 3. §. fic autem 6, D,
e bon. eor. qui ant. fent, mort, fibi confeiv., L. omne deliGum §. qui fo ul-
neravit D, de ve milit., L. f; guis aliguid 38. §. ult. D.de poen, (*), Ex fa.
pientibus vero, qui Stoicoram Ppraeceptis imbuti erant, exiftimabant » poflein-
terdum, fine fcelere fapientem pretiis vivendi mortis rationes anteponere, cum
nimirum, fumma ratio, quae fapientibus pro neceffitate eft, ad tam trifte con-
filinm impallit, ut Plinius pro Corellio differit 1. Epift, x11., Quanguam , in-
quit, pluriies vivendi mu[]i‘ haberes , optimam confCientiam y optimam famam 5
maximam aulhoritatem : practerea filiam , uyxorem , nepotems 5 forores, interque tot
Ppignora weros amicos : attamen ram longa , tamque iniqua valetudine mnﬂiéiaba-‘
uty ut haec tanta pretia vivendi mortis vationibus vincerentur . Et eodem lib,
epift. xx11., Impetu quodam , inquit, €& inflinty Pprocurrere ad wmoreem ., com-
mune cum _multis : deliberare vero ¢ cau(fas expendere , utque, [uaferir rario,
vitae mortifque confilium Sufeipere, wel ponere , ingentis ¢t anjmi. Neque alienus,
omnino_ab hac fedta Plato fum cujus praccepta quanquam Proprius ad pie- |
tatem Chriftianorum accedunt, fonaunquam tamen ab ea turpiter defletunt,
Parci enim voluit illis, qui trifti & inevitabili fortunae cafu coacti, aut pu-
dore aliquo extremo compulfi mortem fibi confciviffent : atqui ignavia , aur
formidolofi animi imbecillitate » non judicio civitatis coati id feciflent 5 eos
fepeliri voluit, ubi nemo a icujus conditur, ac nec flatua, nec inferipto no-
mine’ fepulchrum honorari . Eodem argumento Cicero Catonis fceleri patro-
cinatur, quod vir , qui in fumma virturis atque gravitatis opinione vixerar,
non potuerit fine fummo dedecore » atque extremo pudore fupereffe reipubli-
cae, Verum aliter longe facra Pagina, nec non ratio reca praeferibit, Nul.
lam

(™ Quoniam Arrius Menander (eribhis ¥ o 1 4
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Gene/. 1x. ita interminatur : Reguiram [anguinem veftrum de manibus vefiris,
de manu bominis , de manu_ befliarum . Nec judicium cum exceptione datérume
fe pollicetur, eum ita tulit ; Non occides , quibus verbis cum noftrae , tum
proximorum vitae copfultum voluit: nec adjecit illad : Extra guam fi ﬁudou
compnlfus , aut neceffitate coallus id feceris. Quae enim tanta neceffitas homi.
ni Chriftiano accidere, quifve pudor tantus oboriri poteft , ut tui ipfius par-
vicida fias?  Adhaec cum natura homini amorem fui ipfios fat larga ac libe-
rali manu infuderit; cum vitam pofuerit in bonis , mortem in malis , ean-
demque terrore circumdederit, nonne eo ipfo ab autophonia deterrere voluit?
Quid quod ipfe Plato alibi fcripferit , homines in ftatione quadam & cufto~
dia effe collocatos , ex qua minime fe oporteat exfolvere , neque aufugere:
Curam noftri Deos gerere, & nos Deorum poffeffionem effe? At, quis milis
ti indulgeat, {i pudore compulfuny ftationem deferviffe fe dicat , aut fervo,
fi neceffitate adactum , manus fibi intulilfeMyneundat.‘ Re&te Ulpianus in
L. 23. §. excipitur € ille D. de aedil, ed- Malus fervus creditus eft, zui quid
facit'y gquo magis rebus bomanis fe eximat, At non refte idem in L. fal fi
damnem 9. §. fi ipfe fervus D.'de pecul., Licet fervis’ naturaliter. in fuum cor-
pus fdevire. Cur enim liceat? an quia fervi ? ferviant ergo liberaliter, me-
minerintque in corpus aliquid, in animum nil poffe domini virgas : commu~
nem hanc effe fibi cum heris calamitatem , quatenus in utrofque tantundem
licer fortunae . Eft quidem grave , dominio alieno contra naturam fubjici,
fed vera libertas animi, non fortunae eft:quem fi in_adverfis pariter, ac fe-
cundis aequum geras, nihil tam grave accidere poterit, quod non levius par-
ricidio videatur . Ac licet ex fanftis quogue patribus nonnulli pudicitiae tu-
tandae cauffam exceperint , nequaquam tamen au&toritati eorum hac parte
concedendum eft. Quippe , quae vi flupratur , mente virgo eft ; mens enim
peccat, non corpus ; & unde confilium abeft , inde crimen abeft. Quid gra-
Vius pati poteft, quae alienae libidini fubfternere pudorem fuum conftanter
recufat, quam mortem? Ea igitur expeftanda potius, quam occupanda ; nam
mori velle, ne moriare, furor eft. Poftremo, ne illos quidem poenae fubdu-
cendos judicamus , qui caeleftium gaudioram anticipandorum gratia manus

. fibi inferunt; Exemplum facundiffimus cauffarum patronus Annseus Robertus
memorat , de Gallc’Pquodam, ui fufpendia vitam finiturus, in charcula ferip-
ferat: Diffolvor , ut fim cum Chifto , mec vana fides . Et me puero multus
erat fermo inter populares , de juvene quodam rufticano , qui concionatoris’
eloquentia accenfus, com de aeternae vitae gandiis ornatius dixiffer , lethale
fibi vulnus inflixerat, ignorans mifer , haec quoque gaundia expeftanda , non
rapienda effe . Nec diffimilis olim Cleombroti_cujufdam exitus fuit , qui le-
&o libro Platonis de immortalitate animae , in mare fe praecipitem dedit,
ut feribit Tullivs Qudeft, Thufenl, 1. Quamobrem , ut concludam , JCto-
rum diflin@ionem Stoicornm placitis longe anteponendam cenfeo ; ita ut
quicunque aut feeleris confcicntia, aut odio creatoris, aut fimili cauffa , me-
ditata impietate, & ex propofito fibi manus intulerit, eum gladio pleflendum
putem : quem vero repens dolor', aut pudorin facinus non praemeditatum fti-
mulaverit, hic mitivs extra ordinem puniendvs videtur . Eft enim quidam dolor
ita acerbus atque vehemens , ut vix a conftantiffimis coerceri poffit. Quid fi
perierint ante ,_quam animadverti in eos poffit , unco trahendi funt, aut

qua alia ignominia cadaver adficiendum , ut vel exequiarum pudore a tanto
ma~
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auleficio abflerreantur . Meritoque laudamnus meres hodiernos , qui eadavera
furcae appendunt , aut a carnificibus urbe - extra@ta_fub patibulo {epeliunt ;
non enim Cynicus nobis fenfus eft, nihil ut intereffe putemus, poft mortem
vaco trahamur , an feretro & humeris civiom efferamur . Efficacem effe et.
fam in moritaris igneminiae fenfum , documento Mileliorym virgines funt,
Quae cum olim nulla certa de cauffa paffim fufpendio ‘vitam finirent , nec
vlla re huic malo occurri poflet; cautum tandem, ut quae id feciffent , unco
impa8lo nudae a carnifice traherentur . Tam demum- pudore vius furor,
Sed unum eft, quod fententiam noftram premere: videtur , durum nimirum,
& 2 pietate alieaum effe, enm punire, qui_confolandus, non coercendus fir,
nihil tam noxium defperantibus, quam exitii feftinationem ; contra nihil tam
falutare , quam moram . -Verum hoc argumento temperatur , non evertitur
noftra femtentia: ita nimirum puniendum efle reum , ut ne feftinatio fuppli-
cii poenitentiae anfam praecidat; non etiam omnino dimittendum efle; ne fi
Ppoena hujus feeleris nulla, aut levior fit > ad id invitari homines videantur,

——




(Trad. non letterale): “…Vediamo se è un sicario (un omicida) colui che non portò la mano su altri ma su di sé con l’intenzione di uccidersi. In questo caso i giureconsulti romani distinguono se ciò è stato fatto per coscienza di un crimine o  per insopportazione del dolore, di una malattia, di qualche lutto, o per qualche altra ragione ancora: chè, se è stato fatto per coscienza di un crimine - sebbene il gesto non si sia consumato - sia imposta la pena capitale; se per impazienza del dolore o per altro fatto del genere, il reo sia punito più mitemente (D.48,21,3,6; D.49,16,6,7; D.48,19,38,12). Ma i Sapienti, che erano imbevuti dei precetti degli stoici, ritenevano che un Sapiente potesse, senza compiere un misfatto, anteporre al prezzo del vivere la ragione della morte, ad esempio quando una somma ragione, che per i Sapienti è necessità, spinge ad un così triste consiglio nei casi quali quello di Corellio e di Aristone raccontati da Plinio in epist. 1,12 e 22, sulla ratio mortis e non sull’impetus e l’instinctus….. Né del tutto alieno da questa setta fu Platone, i cui precetti quantunque accedano a quelli cristiani, talvolta si allontano da essi turpemente. Volle infatti che fossero risparmiati coloro che si fossero dati la morte costretti dal caso di un triste e inevitabile destino o spinti da un qualche pudore estremo: invece coloro che lo avessero fatto per ignavia o per l’imbecillità di un animo pauroso, non costretti da un giudizio sociale per una qualche estrema vergogna: ma quando non c’è un giudizio sociale a costringerli, volle che fossere sepolti dove nessuno è qualcuno e che non fossero onorati da alcuna statua, da alcuna iscrizione. Lo stesso Cicerone giustifica il suicidio di Catone applicando analoghi parametri poichè un uomo che aveva vissuto nella massima opinione di uomo virtuoso e grave, non avrebbe potuto senza sommo disdoro e estrema vergogna sopravvivere alla repubblica. Invece nessuna vergogna o necessità giustifica il suicida difronte al Dio dei cristiani, quando Genesi IX così proibisce: “Togli il vostro sangue dalle mani vostre, dalla mano degli uomini, dalla mano delle bestie”. Senza eccezione è il  “Non occides”. Questo è il comandamento senza eccezioni; non ha aggiunto ‘tranne che lo si faccia se spinti dalla vergogna o costretti dalla necessità (pudor, necessitas). Lo stesso Platone [nel Fedone] deve avere scritto che gli uomini sono stati collocati in una qualche stazione di custodia dalla quale non bisogna sciogliersi né fuggire e che noi apparteniamo agli dei. Chi indulgerebbe al soldato che  che avesse disertato il suo posto spinto dalla vergogna o al servo che pretendesse di togliersi la vita spinto dalla necessità? Rettamente Ulpiano definisce mali questi servi e non rettamente Paolo riconosce loro la liceità di infierire sul loro corpo per diritto naturale….. Alcuni Padri della Chiesa hanno ammesso, sbagliando, la liceità del suicidio per sfuggire ad oltraggi al pudore….Colei che è stuprata violentemente è mentalmente vergine…dove manca l’intenzione manca il crimine…Voler morire per non subire spodoratezze è furore… Altra categoria in errore è quella di coloro che si uccidono per anticipare il gaudio celeste. Il facondissimo patrono Anneo Roberto ricorda l’esempio di un Gallo  che sul punto di porre fine alla sua vita impiccandosi, in una pezzo di carta aveva scritto “mi dissolvo per essere con Cristo, la fede non è vana”. E quando ero bambino tra il popolo era vivo il caso di quel giovane contadino che, acceso da eloquenza di concionatore, avendo parlato dei gaudi della vita eterna, si era inflitto una ferita letale, ignorando, il misero, che anche questi gaudi si deve attenderli, non rapirli. Non dissimile fu una volta la morte di un tale Cleombroto, di cui racconta Cicerone, che dopo aver letto il testo di Platone sull’immortalità dell’anima, si è buttato in mare. Per la qual cosa, per concludere, ritengo si debbano anteporre la distinzione dei giuristi al placito degli Stoici.Quindi, chiunque, o per coscienza di un delitto o per odio del creatore o per altra simile causa, con meditata empietà e deliberato proposito abbia portato le mani su se stesso, eum gladio plectendum putem; chè, se invece si tratta di un gesto compiuto per un repentino dolore, per la vergogna di un misfatto non premeditato, allora ci debba essere una sanzione più mite exra ordinem. Un determinato dolore può essere tanto acerbo e veemente da poter essere a stento dominato anche  da chi è molto costante. Chè, se perirono prima di essere sanzionati, allora, o siano tratti con l’uncino o il cadavere subisca qualche altra ignominia, affinchè ci si astenga, per la vergogna delle esequie,  da tanto maleficio. A ragione lodiamo i costumi odierni che appendono i cadaveri alla forca o li seppelliscono estratti dai carnefici fuori della città, sotto il patibolo. Noi non abbiamo il senso dei Cinici da ritenere che non possa interessarci niente se dopo la morte siamo tratti con un uncino o siamo seppelliti con il feretro o portati a spalla dai cittadini. Esemplarmente efficace, per il senso di ignomina che suscita, il fatto delle vergini dei Milesii che, senza una apparente ragione, di tanto in tanto avevano preso ad impiccarsi. Non potendo opporvi altro rimedio, fu stabilito di farle trascinare dal carnefice nude con un uncino. Tum demum pudore victus furor…...
Johannes Voet (Voetius) 1647-1714, Commentarius ad Pandectas…, Tomus Secundus, Hagae-Comitum MDCCXXXV.                                                                                                     

Utilizziamo testo e ‘volgarizzamento a fronte’ tratto da  Commento alle Pandette di Giovanni Voet, riprodotto e corretto dal dott. L. Fortis, VI, Venezia 1853 
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DE BOKIS EORUM QUI ANTE SENTENTIAM
MORTEM SiBI CONSCIVERUNT.

SUMMARIA.

1. De authocheiria stoicis probata et impunitate
¢jus, si tentata, non peracta, ewceptis paucis casi-
bus. Praesumitur tamen facla ex coscientia scele-
7is latentis, si de alia eausa, furore, amentia, do-
lore, et similibus haud appareat. Si quis ex cox-
stientia sceleris sibi mortem consciverit, an et quan-

. dobona ejus publicetur, jure civili ac moribus ? —
. Fmprobata” Christianis "haec sententia.stoicorum.

(1) Part. 32 vol. consil. 10. n, ult.
(2) § fin. 78. n. 28, 29,
(3) De statutis sect. 41, cap. 2. 0. 5.
(&) Jul. Clarus d. quaest, 78, num. 30. Ant. Mat-
haeus de crim. lib. 48. tit. 18, cap. 2. n. ult.
. (3) Vide Responsa juriscons, Holl. part. 3. con-
sil. 442,
(6) Pan criminele saken git. 40. pag. mihi 115,
et seqq.
(7) De regalib. lib. 2. cap. 42.
(8) 4d consuet, Burgund. rubric. 2.
ap, ) De criminib. liv. 43, tit, 48, cap. 2 et tit.
0. cap. 4, . 17, et seqq.

TITOLO XXI.

DEI BENI DI COLORO CHE S1 DIEDERO LA
MORTE PRINA DELLA SENTENZA ().

SOMMARIO.

1. Dell’ approvazione del suicidio per parte de-
gli stoici, e della sua impunitd_se era attentato e
non compiuto ; eccetto pochi casi. Lo si presume in
dubbio eseguito pei_rimorsi di un delitto nascosto
se non ne apparisce altro motivo, di furore, jmbeci
lita, dolore e via discorrendo. Se e quando, avendo-
si uno dato la morte per un delitto da lui commesso
ne vengano confiscati i beni, secondo il diritto civile
e secondo le costumanze, — II. L’ opinione succitata

(*) 11 titolo del Digesto reca eziandio le parol
Vel accusatorem corruperunt. — Di questa corru-
zione dell’ accusatore Voet ha trattato nel titolo De
praevaricatione
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Qua poena hodie puniantur, qui sceleris conscien-
tia, vel taedio vitae doloris impatientia, aut pudo-
e, mortem sibi inferre tenturunt, sed mon perfe-
cerunt. Quid, si per furorem? Si_ absque scelevis
conscientiv mortem quis vere sibi intulerit, bona
nou publicantur, An tunc cadaver ignominiose ha-
beri debeut, et ab nonesta sepultura arceri? An
peccet, qui cadaver educit ez aqua, si in ripa repo-
nat mortum i quive rescindit lagueum, qui se
suspendity si id quuntocius denuncict publice ?

1. dutocheiriam a Stoicis philosophis pro-
batam omnino fuisse, si non ex sceleris con-
scientia_procederet, probavi antea in tit. ad
leg. aquil. n. 11, adducta Senecae auctorita-
te; qui et ideo mullis extollit Catonis Uti-
ceusis sese manu sva perimentis factum, qua.
si quo pulchrius nihil habeat Jupiter, guod
spectet in terris (1), imo Deum ipsum inducit
velut humano sermone loguentem, et prolize
moritales, ad mortem sibi ipsis inferendam,
invitantem hortantemque, tarquam ita brevis-
siniam ac expeditissimam ad libertatem viam
ingressuros (2). Hinc neque testamenta eo-
rum, qui taedio vitae, vel valetudinis adver-
sae, dolorisve luctusve impatientia, vel jacta-
tione, ut quidam philosophi, vel furore, vel
pudore _mori maluissent, infirmabantur. (3),
neque ipsi, si facinus ex causis hisce tendas.
sent, non peregissent, ullam sustinere poenam
superstites debuerunt ; eo excepto, quod i-
gnominia mittendi fuerunt, si milites fuissent,
quasi in eo peccantes, quod contra sacra-
menti fidem se militiae per mortem volunta-
riam voluissent subductos (§), uti mali servi
credebantur, qui quid fecissent mortis suae
consciscendae gratia, quo magis se rebus hu-
manis extraherent, atque ita se eximerent
dominorum potestati (5), dummodo memineri-
mus, de illis, qui non inveniuntur ex aliqua
superiorum causarum sibi ipsis mortem  in-
tentasse, praesumptum fuisse, quod latentis
sceleris conscientia id ab iis admissum fuerit,
ideogue tunc illos puniri debuisse, quasi de
se sententium tulerint, propria nocentes con-
Jessione (6), adeo ut, si milites essent, capi-
tis poena iis secundum Arrium Menandrum
imponenda  fuerit (7). Plane quisquis, reus
criminis jam postulatus, vel in scelere depre-

(1) De providentia cap. 2. in med.

(2) D. lib, de providentia cap. ult. Confer Ant.
Matthaeumn de erimin. lib. 48. tit. 5. cap. 4. num. 9.
Menochium de arbitrar. jud. casu 284

3) L. 6.§ 7. f. de‘injusto rupt. irrie. testam,
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degli stoici & riprovate dai eristiani. Gon quaf

5 " e,
Oggi Vepgano puniti coloro ehe per un commesso (efjge

tto,

o per noia della vita, o per insofferenza di dolops
per vergogna tentarono i dorsi la morte, senzg gy
compiuto I alto, Che sia di diritto, se cip avvenpg

per pazzia. Now vanno confiscati i beni se ung yoppe
aver commesso un delitlo si diede veramente I pge
te. Se in questo caso debba il cadavere esser ry.
tato fosamente e privato di onorata sepoltury
Se faccia mole chi trae dall’ aequa un cadavere o
posa il worlo sulla riva: o chi taglia il laccio o
quale altri si & appiccato, purché al pid presto
denunzii pubblicamenle.

1. Ho gid provato dietro I’ autorith di Sene.
canl § X1 del titolo Ad legem aquiliam, co.
me il suicidio fosse dai filosofi stoici assoluta.
mente approvato quande non procedesse da rimor.
s0 di qualehe delitto; il qual Seneca esalta per
cid appunto grandemente il fatto di Catone jn
Utica che con’ le. propric mani si tolse di vits,
come spettacolo di cuinon ha Giove il pid belly
da veder sulla terra; anzi introduce Dio stesso
ponendogli in bocea jn certo modo il linguaggio
degli vomini ed invita ed esorta con lunghe pa-
role i mortali a privarsi da per st di vita, per
aprirsi in tale maniera il pit breve ¢ spedito
varco alla liberta, — In conseguenza di che
non erano punto infirmati i testamenti di coloro
che per noia (ella vita, per insofferenza di cat-
liva salute o di fisico o morale dolore, per o-
stentazione, come qualche Glosofo, per furore o
per vergogna, preferita avessero di morire; né
dovevano costoro, nel caso che, tentato avendo
pei suindicati motivi il reato ma non avendolo
consumato, fossero sopravvissati, sopportarne ve-
Tuna pena : eccelto che dovevano essere conge-
dati con ignominia, quando fossero stati militari,
poiche erano da ritenersi colpevoli per avere in
certo modo voluto, contro la fede del prestato
giuramento, sottrarsi alla milizia, mediante mor-
te volontaria ; e si riguardavano pure come mal-
vagi quegli schiavi che avessero falto checches-
sia per procurarsi la morie, onde uscire da que-
sto mondo e cosi sottrarsi al potere dei loro
padroni. Poogasi pero mente che coloro riguar-
do ai quali non si trovasse che uccidessero st
medesimi per qualcheduna delle cause soprad-
dette, doveasi presumere che fatto lo avessero
per coscienza di qualche delitto occullo, e do-
vevano quindi essere in tal caso puniti come
avessero sentenzialo contro st medesimi, rei es-
sendo per propria confessione: tanloche, se fos-
sero stati militari, doveasi, secondo Ario Menan-
dro, impor loro la pena capitale. E chiungue
poi essendo gid in istato di accusa criminale, 0

(W) L. 6. § 7. . de re militari ; 1. 38, § uit. f-
de poenis ; 1. 4. C. k. t.

(5) L. 23. § 3. ff. de aedilit. sdicto.

(6) L. wlt. § 6. ff. h. 1.

() D. L.6.§ 7. 1. de ve milit.
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Jensus, e conscientia sceleris talis, ob quod
Gona condemnati fisco cederent, mortem sibi
conscivit, hanc_poenam pati debet, quod bona
ejus fisco vindicentur (1), etiam moribus ho-
Giornis (2, ut tamen_hacredes ejus, qui se
occidit, ad innocentiam ejus defendendam
admitli debeant, atque ita, non probato cri-
mine, bona sibi_retinere (3), quemadmodum
nec publicationi bonorum locus est, si ex
conscientia quidem  sceleris, sed antequam
reus postularetur, necem sibi consciverit ().
Cui et consentire videtur’ constitutio crimina-
lis Caroli ¥ (5), aperte poenam publicatio-
nis statuens in casu, quo reus jam postulatus
Juit (6.

11. Caeterum quae Romanis placuit, quae
sloicorum seclae arrisit sententia, christianae
religionis rectaeque’ rationis naturalis princi-
piis ac -praeceptis adversa est; uti id mullis
egregie demonstrat Ant. Matthaeus (7) et
prolize avus p. m. Gisbertus Voet (8): ad-
eoque si quis ex sceleris conscientia violen-
tas sibi manus intulerit, ut se perimat, gla-
dio ‘puniendus est, secundum .int. Mat-
thaeum (g), aut si cui forte hoc durius vi-
deatur, dum homicidia tentala, sed non per-
acta, moribus hodiernis ordinariae non sub-
jacent poenae legis corneliae, ut alibi dictum,
extraordinaria sallem poena acerbiore factum

”'h.(t.) Loty 19 Cohty L3, prine. et §1.2.5.
(2) Grocnewegen ad 1.4, 2. C. b t.n. 8.

(2) Lo wlt. § ult, ff. h.t.

() D. 1. 3. pr. . h. 2.

(5) drt. 135,

(6) Matthias Stephani ad d. art. 135.

(1) D. lib. 45, tit. 5. cap. 4. n. 9. 10,

’(llj) Selectarum disput. part. & disputat, de ho-
io et laesione sui ipsius pay. 245. et seqq.

£ ﬂnge! De crimin, liv. &S, tit. 5. cap, 4. num, 0.

mici

395
essendo stato collo in delitto, si diede la morte per
la coscienza di un misfatto il quale sarchbe tale
da importare la confisca dei beni del condan-
nato, dev’egli soffvir la pena che i suoi heni
sieno avocati al fisco, e cid anche per le co-
stamanze odierne: non essendo perd esclusa agli
eredi di questo suicida la difesa della sua inno-
cenza, e quindi Ja_conservazione dei ben, se
non & provato il delilto: come pure non ha
luogo la confisca dei beni, se egli si diede hen-
si'la morte per coscienza di un' delitto, ma pri-
ma di essere posto in istato d’accusa. Sembra
che vada in cio d’accordo la Costituzione cri-
minale di Carlo V, la quale sancisce espressa-
mente Ja pena della conlisca nel caso che il reo
sia gia posto in istato & accusa.

11. Del resto, I’ opinione seguita dai Romani
e sostenuta dalla selta sloica in questo proposi-
to, & contraria ai principii ed ai precetli della
religione cristiana e della retta ragion natura-
le (*), come egregiamente dimosirano con molti
argomenti. Antonio Matihieu ¢ pia distesamente
la buona Mmemoria di min avo Gisherio Voet.
Pertanto se alcuno, per coscienza del proprio
delitto si colpi violentemente onde darsi la mor-
te, deve punirsi capitalmente, secondo Antonio
Malthicu: o, se per avvenlura cid paress
luno soverchia durezza, poicht gli omicid
tali ma non compiuli, giusta le odierne costu-
manze, non soggiacciono alla pena ordinaria
della legge cornelia; come altrove fu detto, do-
vra almeuo un tal fallo essere punito con pena

(%) 1 suicidio per solito & conseguenza di debo-
Jezza &’ animo insolferente _del dolore fisico o mov
Ie: spesso proviene da delirio istantaneo, o aculo, o
cronico : falvolta & un’ azione convulsiva ed istintiva,
tal altra il risultato di profonde meditazioni ¢ di
una-volonta ponderata. Certo, non accade suicidio
senza causa o molivo, e 1'atto in s stesso consiste
sempre in uno sforzo; talehd nel suicidio apparente-
mente pia meditato e tranquillo havvi sempre un
qualche esaltamento mentale : altrimenti questo atto,
si contrario all’istinto della conservazione, non si
adempirebbe mai. Tn molti un misto di coraggio fisi
coe di vilta morale & la causa combinata del suic
cidio: donde avviene o’ ¢sso & generalmente stima-
to da_chi un atto di vilth, da chi un tratto di corag-
gio. F pregiudizio, ma utile e convenevole, il cre-
Gere che un uomo sano i corpo ¢ di mente possa
contemplare la morte senza fremerne: la organizza-
zione tutta dell’ uomo ripugna alla sola idea della
morte. Se non & quindi una malattia, ¢ quindi wn
pervertimento dello spirito che conduce al suicidio :
¢ allora la sola educazione filosoficamente cristiana
pub antivenirlo, rendendo I’ anima inaccessibile alla
disperazione, e facendola sempre piti forte nélla sci
gura, col mantenere illibata la coscienza. Del rima-
nentc, ¢ impossibile che la legge renda ignominiosa
la memoria i un womo per questo solo perché ha
altentato alla_propria vita: vuolsi compiangerio : &
un infelice, & un innocente. Sennonché i legislatori
mirando pid dall’ alto la colpa di chi priva Ja soci
t di un suo membro, punirono sempre il suicidio,
od almeno lo riguardaronn come un delitto. Becoaria
slesso lo ammette, “quantunque non vi consenta una
pena propriamente deita.
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tale vindicandum erit ; eo quod, qui sibi non
pepercit, mullo minus aliis  parciturus credi-
tur, si non poenae sensu absterreatur (1).
Illum certe, qui ex vitae taedio, vel pudore,
vel doloris impatientia, sibi mortem consci-
scere tentaveril, nec tamen peregerit, exira
ordinem tantum coercendum esse, expeditum
est (2). Non item, si per furorem s cum ipso
Jurore satis punitus sit, ac potius in eos, qui
Surioso custodiendo fuerunt adhibiti, ne quid
perniciosius in se aut alios moliatur, pro ne-
gligentiae modo animadvertendum foret (3).

Quod si absque sceleris conscientia, se-
cundum ante dicta, ad" effectum autocheria
perducta sit, publicationi quidem bonorum
locus non est, tum jure civili (4) tum etiam
ex moribus lhodiernis (5). Sed an cadaver
inquietari, aut ignominia publica affici debeat,
distinctione terminandum videtur? Si enim a
furore vel amentia hoc facinus processerit,
sive perpetua, sive temporaria, magis est, ne-
que. ignominiam cadaveri, neque mulctam et
bonis inponendam esse ; eo quod nec super-
stes post facinus fentatum, sed non perfec-
tum, ulla coercitione affici debuisset secundum
jam dicta, satis ipsa amentia vel furore pu-
nitus, ac commiseratione polius, quam poena
dignus (6). Sin ex vilae taedio, vel aliter
extra furorem aut amentiam, id destinato
consilio admissum sit, non adeo improbanda
videtur recepta multis in locis consuetudo,
qua cadaver furcae appenditur, aul uncis
carnificis ex urbe extractum, sub patibulo se-
pelitur, quo alii absterreantur, ne similia
tentent, nisi hanc infamiam proximi pecunia
redemerint (7). Licel in Hollandia cessare
honestae sepulturae denegationem, adeoque
quod pro ea oblinenda a propinquis exigitur,
ex concussione magis, quam jure pendi, sta-
tuant Groenewegen (8), Petrus Bort (9) et
Psittacus Holl. (10). Quod et respondere vide-
tur privilegio a Maria Burgundica Hollandis
et Zelandis concesso 14 martii 1476 (11), quo

(1) L.ult.§ 6. f. b t.

(2) Menochius de arbitrar. judic. casu 934, n. 22
et seqq. Matthias Stephani ad constit. crimin. Caro-
Ui V. art. 435. circa med. Ant. Matthaeus de crimin.
lib. 48, tit. 5, cap. 4. n. 40. in fine.
 (3)Arg. L 14 f. de ofic. praesidis.; 1. pen.
§ wir. ff. ad leg. pomp. de parricid.

(4) Da. Il.

(5) Constit. crimin. Caroli V. art. 485. ibique
interpretes. Responsa jurise. Holl. part. 2. con-
;r‘f;_“im. eklimrr. 4. consil. 264, Appendix decisio-

, post Re. jur L 4. pag. 4T
o r sponsa jurisc. part. 3 vol. 4. pag. &7

{
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severa straordinaria ; per la ragione che chi noy
risparmid st stesso, mollo meno & credibile sia
per cisparmiare gli altri, quando non venga ri.
tenuto dal tervore di una pena. Cerlo & come
tutti sanno, doversi punire siraordinariamente
sollanto chi per noia della vita, o per vergogna,
o per insofferenza di dolore, ba altentato ma non
compiuto il suicidio. £ da dirsi altrimenti se il
fece per pazzia, punito essendo abbaslanza dalla
stessa pazzia: dovendosi ben piuttosto infligge-
re a coloro che colla custodia del pazzo do-
veano prevenire ogni suo atlo pernicioso a s¢ o
altei, un gastigo proporzionato alla loro negli-
genza.

Che se, non per cagione di un commesso
delitto, giusta le cose anzidette, ma per altre
cause fu compinto il suicidio, non ha luogo in
vero la confisca dei beni, cosi pel divitto civi-
le, come anche per le odierne costumanze: ma
si discute da alcuni se il cadavere debba essere
molestato ed esposto a pubblica ignominia o no,
questione per definire la_quale & duopo fare
una distinzione. Imperocchi, se tale misfallo de-
rivo da furore o demenza, sia perpetua, sia lem-
poraria, & ragionevole che non abbia da esscro
imposta o ignominia al cadavere né wulla so-
pra i beni dell’estinto, poiche nemmeno la per-
sona stessa se fosse superstite dopo atlentato
ma non compiuto il delitto, dovrebb” esscre,
giusta le cose gia dette, punita in modo veruno,
punita essendo abhastanza dal furore stesso ¢
dalla propria demenza, ed essendo meritevole di
compassione anziche di pena. Se poi il r
commesso deliberatamente per noia della vita
od altrimenti senza furore o demenza, non sem-
Dra da riprovarsi la consuetudine adottata in mol-
i luoghi i appendere il cadavere alla forca o
di seppellirlo sotto il patibolo dopo estratto dalla
cilta wediante gli uncini del carnefice, affincht
gli aliri sieno atterriti e _distelti dall’ aitentart
simiki alli: a meno che i parenti non pagasser
a prezzo I’ esenzione di tale infamia. Sebbene
stabiliscano Groeneswegen, Pictro Bort e il Psit-
tacus Hollandicus, non praticarsi in Olanda il
rifiuto dell’ onorata sepoltura ai suicidi, e quin
di essere piuttosto unma concussione di quello
che un vero diritto I’esazione dai parenti di
qualsiasi somma per concederla. La qual cos?
sembra corrispondente anche al privilegio €O
cesso da Maria di Borgogua agli Olandesi ed 3

(6) Groenewegen ad L4.2. C. . 1. n. 7. Pares
b m. Paulus Yoet ad § 5. Instit. de publ. judi®
n 9.
(7) Ant. Matthacus de crimin. lib. 4S. cap: B
.41, Paulus Voet d. L. Responsa jurisc. Holl. part:™
consil. 404 .
(S) Ad d. L4, 2. C. ht.n. 6 7T.etad
manud. ad jurisprud. Holl. lib. 2. cap. 4. nuIl
(9) Vst de criminele saken tie. 40. consil
(10) Part. 9. cap. 1. pag. 51. et seqq.
(14) Vol. 2. placie. holl, pag. 070, cire.

wmed.
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etiam ibidem cautum, uniclu'que licere  homi-
nem mersum, sive vivum sive mortuum, ex
aqua educere sine melu poenae, si r/!ozla,
cum MOriuus depr-ghendxl::r‘, reponatur in ri-
pa ita, ut pedes in aqua propendeant. Cu{
simile videtur, si ab‘stissia /.iat hominis, qui
suspensus deprehenditur, quia posset adhuc
vivus esse, atque ila mors averti ; dumr(md_a,_
si mortuus. jam  fuerit, lyw quoque Judici
guantocius :igni/inemr., ut inspectio _caduum 'y
et in facti qualitates inquisitio fieri possit.
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Zelandesi iu data 14 marzo 1476, nel quale fu
determinato che sia leeito a_chiunque il trarre
dall’ acqua senza timore di . pena un uomo
sommerso, sia egli vivo o morto: purcht, tro-
vandolo morto, venga posato sulla riva in modo
tale che i piedi pendano per I’innanzi nell’ ac-
qua. Simile sembra il caso che altri stacchi un
uomo appiccato, potendo egli essere ancora vi-
vo ¢ polendo quindi sottrarlo alla ‘morte; pur-
chi, dove fosse gia morto, venga di cio data al
DIl presto notizia al giudice, onde possa esser
fatta la ispezione del cadavere ¢ la inquisizione
sulla qualita dell” avvenimento.

EORUM ETC.




ORDONNANCE CRIMINELLE

du mois d’août 1670. Faite à Saint-Germain-en-Laye. Enregistrée par le Parlement de Paris le 26 août 1670. Entrée en vigueur au 1er janvier 1671 TITRE XXII - DE LA MANIÈRE DE FAIRE LE PROCÈS AU CADAVRE OU A LA MÉMOIRE D'UN DÉFUNT.

Les cinq articles proposés dans ce titre ont été trouvés bons, et n’ont pas donné lieu à observations ; ils sont passés sans modifications dans l’ordonnance.

Article 1 Le procès ne pourra être fait au cadavre ou à la mémoire d'un défunt, si ce n'est pour crime de lèse-majesté divine ou humaine, dans les cas où il échet de faire le procès aux défunts, duel, homicide de soi-même ou rébellion à justice avec force ouverte, dans la rencontre de laquelle il aura été tué.

Article 2 Le juge nommera d'office un curateur au cadavre du défunt, s'il est encore extant, sinon à sa mémoire et sera préféré le parent du défunt, s'il s'en offre quelqu'un pour en faire la fonction.

Article 3 Le curateur saura lire et écrire, fera le serment, et le procès sera instruit contre lui en la forme ordinaire ; sera néanmoins debout seulement et non sur la sellette, lors du dernier interrogatoire, son nom sera compris dans toute la procédure, mais la condamnation sera rendue contre le cadavre ou la mémoire seulement.

Article 4 Le curateur pourra interjeter appel de la sentence rendue contre le cadavre ou la mémoire du défunt ; il pourra même y être obligé par quelqu'un des parents, lequel eu ce cas sera tenu d'avancer les frais.

Article 5 Nos cours pourront élire un autre curateur que celui qui aura été nommé par les juges dont est appel.

(trad. it.): Ordinanza criminale del mese di agosto 1670. Fatta a Saint-Germain-en-Laye. Registrata dal parlamemto di Parigi il 26 agosto 1670. Entrata in vigore il primo gennaio 1671 . Tit: XXII : Della maniera di fare il processo al cadavere o alla memoria di un defunto…

Art.1 Il processo al cadavere o alla memoria di un defunto potrà esssere fatto solo per crimine di lesa maestà divina o umana, quando qualcuno abbia trovato la morte per duello, suicidio o per ribellione violenta alla giustizia.

Art.2 Il giudice nominerà d’ufficio un curatore al cadavere del defunto, se c’è ancora, altrimenti un curatore alla memoria, e sarà preferito un parente se si presta a questa funzione.

Art.3 Il curatore saprà leggere e scrivere, farà giuramento, e il processo sarà istruito contro di lui nella forma ordinaria. Egli starà in piedi, non sul banco degli imputati in occasione dell’ultimo interrogatorio. Il suo nome sarà compreso in tutta la procedura ma la condanna sarà pronunciata contro il cadavere o la sua memoria.

Art.4 Il curatore potrà fare appello; potrà anche esservi tenuto da qualche parente, in tal caso quest’ultimo sarà tenuto alle spese.

Art.5 Le nostre corti potranno nominare un altro curatore al posto di quello nominato dai giudici di appello.

                                                                     La Chiesa 

Vecchio e nuovo testamento

(Esodo 20,13): « Non uccidere » 

( Deuteronomio, 32,39) :« Sono io (Dio) che faccio morire e che faccio vivere»

(Mt. 5,21-22): « Avete inteso che fu detto agli antichi: "Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio". Ma io vi dico: Chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio » 
Sant’Agostino (354-430), La città di Dio, lib.I

  Cap. XX

Nullam esse auctoritatem, quae Christianis in qualibet causa ius uoluntariae necis tribuat.

Neque enim frustra in sanctis canonicis libris nusquam nobis diuinitus praeceptum permissumue reperiri potest, ut uel ipsius adipiscendae inmortalitatis uel ullius cauendi carendiue mali causa nobis met ipsis necem inferamus. nam et prohibitos nos esse intellegendum est, ubi lex ait: non occides, praesertim quia non addidit: proximum tuum, sicut falsum testimonium cum uetaret: falsum, inquit, testimonium non dices aduersus proximum tuum. nec ideo tamen si aduersus se ipsum quisquam falsum testimonium dixerit, ab hoc crimine se putauerit alienum, quoniam regulam diligendi proximum a se met ipso dilector accepit, quandoquidem scriptum est: diliges proximum tuum tamquam te ipsum. porro si falsi testimonii non minus reus est qui de se ipso falsum fatetur, quam si aduersus proximum hoc faceret, cum in eo praecepto, quo falsum testimonium prohibetur, aduersus proximum prohibeatur possitque non recte intellegentibus uideri non esse prohibitum, ut aduersus se ipsum quisque falsus testis adsistat: quanto magis intellegendum est non licere homini se ipsum occidere, cum in eo, quod scriptum est: non occides, nihilo deinde addito, nullus, nec ipse utique cui praecipitur, intellegatur exceptus. unde quidam hoc praeceptum etiam in bestias ac pecora conantur extendere, ut ex hoc nullum etiam illorum liceat occidere. cur ergo non et herbas et quicquid humo radicitus alitur ac figitur? nam et hoc genus rerum, quamuis non sentiat, dicitur uiuere ac per hoc potest et mori, proinde etiam, cum uis adhibetur, occidi. unde et apostolus, cum de huiusmodi seminibus loqueretur: tu, inquit, quod seminas non uiuificatur, nisi moriatur; et in psalmo scriptum est: occidit uites eorum in grandine. num igitur ob hoc, cum audimus: non occides, uirgultum uellere nefas ducimus et Manichaeorum errori insanissime adquiescimus? his igitur deliramentis remotis cum legimus: non occides, si propterea non accipimus hoc dictum de frutectis esse, quia nullus eis sensus est, nec de inrationabilibus animantibus, uolatilibus natatilibus, ambulatilibus reptilibus, quia nulla nobis ratione sociantur, quam non eis datum est nobis cum habere communem - unde iustissima ordinatione creatoris et uita et mors eorum nostris usibus subditur - : restat ut de homine intellegamus, quod dictum est: non occides, nec alterum ergo nec te. neque enim qui se occidit aliud quam hominem occidit.

(trad.it.) 20. E a ragione in nessuna parte dei sacri libri canonici si può trovare che ci sia stato ordinato o permesso di ucciderci per raggiungere l'immortalità ovvero per evitare o liberarsi dal male. Al contrario si deve intendere che ci è stato proibito in quel passo in cui la Legge dice: Non uccidere. Da sottolineare che non aggiunge "il tuo prossimo", come quando proibisce la falsa testimonianza: Non fare falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Tuttavia se qualcuno testimoniasse il falso contro se stesso, non si può reputare immune da questo reato, perché chi ama ha ricevuto da se stesso la misura dell'amore al prossimo. È stato detto appunto: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Dunque non è meno reo di falsa testimonianza chi testimonia il falso di se stesso che se lo facesse contro il prossimo, sebbene nel comandamento con cui si proibisce la falsa testimonianza, è proibita contro il prossimo e a chi non interpreta rettamente potrebbe sembrare che non è proibito presentarsi come falso testimonio contro se stesso. A più forte ragione dunque si deve intendere che non è lecito uccidersi, giacché nel precetto Non uccidere, senza alcuna aggiunta, nessuno, neanche l'individuo cui si dà il comandamento, si deve intendere escluso. Da ciò alcuni tentano di estendere il comandamento anche alle bestie selvatiche e domestiche, sicché non sarebbe lecito ucciderne alcuna . Perché dunque non anche alle erbe e a tutti i vegetali che si alimentano attaccandosi al suolo con le radici? Anche questi esseri, sebbene non abbiano sensazione, si considerano viventi e quindi possono anche morire e di conseguenza anche essere ammazzati, se si usa violenza contro di loro. Per questo anche l'Apostolo, parlando dei loro semi, ha detto: Ciò che tu semini non prende vita se non muore ; e nel salmo è stato scritto: Uccise le loro viti con la grandine . Ma non per questo, quando si ode dire Non uccidere, si deve intendere che è proibito spezzare un ramoscello e prestar fede stupidamente all'errore dei manichei. Lasciamo perdere queste teorie deliranti. E quando si legge Non uccidere, non si deve intendere che sia stato detto degli alberi da frutto, perché non hanno senso, né degli animali irragionevoli che volano, nuotano, camminano, strisciano perché non sono congiunti a noi dalla ragione. Non è stato dato loro di averla in comune con noi. E per questo con giustissimo ordinamento del Creatore la loro vita e morte è stata subordinata alla nostra utilità. Rimane dunque che s'intenda dell'uomo il detto Non uccidere, quindi né un altro né te. Chi uccide se stesso infatti uccide un uomo.

S. Tommaso d’Aquino (1224/25, 1274), Summa Teologica, II, II, quaest. 64, art.5:

[image: image19.png]ARTICOLO 5
S sia lecito

Sewsna oo sia lecito suicidarsi, Tnfatti:

1. Lomicidio & peceato perchd contrarlo alla wiustiza. Ma a
detla di_ Aristotele, nessuno pud mancare alla giustizia verso se
stesso, Dunquo nessuno pecca ucsidendo zo etesko.

2 Chi detiene il polere ba la facolta di uceldere 1 malfattori.
Ma talora. chi detiene il potere b un malfattore. Bghi quindi & au-
torizzato a uecidere se stesso.

3. K lecito esporsi spontaneamente a_un pericolo minore, per
evilarne uno piu grave: come & lecito amputarsi un membro ma-
Tato per salvare I'intero corpo. Ora, in cortl casi uno uccldendo se
stesso evita un male peggiore, © ciob una vita di miseria, o la. ver-
gogna di un peccato. Dungue b lecito in corti cas 11 sulcidio.

4. Sansone, che da S. Paolo & ricordato tra i santi, uccise se
stosso. Dunquo il suicidio pub esser lacito.

5 Nel Libro dei Maccabei si legge che Razis si uecise «profe-
rendo pluttosto morire nobilmente che cadere nelle mani del pec.
catori ¢ subire ollraggi indegai della propria nobilti». Ma cid che

+ LAutors acranna al domiato peninclo ¢ ale condiiont dei preia durants
11 plitaHore acconna a1 dominio pontificlo & alle condiziont det prelay, aurante

ARTICULUS 5
Utrum alieui liceat seipsum occidere.
SUBrA 0 B3 % s 2 i, q 19 41,83 3: 4 Sent, 4. 0,5, %, e 5

s B e Frddent erc! ¢ g Qi et s ad e < 1 s

Ab QuINTUM SIC procurTUR, Videtur quod alicul liceat seipsum
occidere. Homicidium enii est peccafum inquantum sustitiae con-
trariatur. Sed nullus potest sibi ipst iniustitiam facere: ut probatur
in 5 Bthic, [c. 1, loct. 17]. Ergo nullus peccal occidendo seipsun

2. PRAFTEREA, occidere malefactores licet habenti publicam pols.
stafem. Sed andonue lle qui habel publicam potstatem est
mdletactor. Ergo licet 1 occldere seipsum.

3. PRaprsmes, lieitum est quod aliguls spontance minus periculum
subeat_ut maius periculum vitet: sicut liellum st quod aliquis
ctiam sibi ipsi amputet, membrum putridum ut totum corpus sal-
vetur. Sed quandoque aliquis per oeclsionem sui ipsius vitat maius
walum, vel miseram vitam vel turpitudinem alicubus peceati. Trgo
et alicut occidere seipsum,

4 PRusenes, Samson_seipsum interfectt, ut habotur Tudic. 16,
: qui tamen connumeratur inter sanctos, ut patet Heb. 11, 32
Ergo licitum ost alicvi occidere Sefpsum.

5. PRuTEnzy, 2 Machab. 14, 41 ss. dicitur quod Razias quidam seip-
sum interfecit, «eligens nobiliter mori potiug quam subditus fieri
peccatorihus ¢t contra natales suos Iniurils agi». Sed nibil quod





[image: image20.png]i compie con nobilte ¢ coraggio & lecito. Dungue il suicidio non &
lecito.

I covTmanio: S. Agostino afferma: «Il precetio di “Non ammaz-
zare™ va riferito all'vomo. E cioé non uccidere nd gli altri no to
stesso. Infalli chi uccide se stosso non fa. altro che uccidere un

RispoNno: 11 suicidio & assolutamente illecito per tre motivi. Pri.
o, perchié per natura ogal essere ama se stesso; e cid implica 1o
tendenza innata @ conservare se siessi o a resisiere per quanto
& possibile a quanto potrebbe distruggerei. Pereld I'uceisione di so
Stessi & contro I'inclinazione naturale, e contro Ia caria con In
quale uno deve amare se siesso. B quindi il suicidio & sempre pee-
cato morlale, essendo tncompatibile con la legge naturale o con Iu
Garita.

‘Secondo, perchi la parte & essenzialmente qualche cosa del tutto,
Ora, clascun uomo & parte della societd ; o quindi & essenzialments
della collettivita. Percld uccidendosi fa un forto alla societd, come
insegna. il Filosofo.

‘Terzo, la vita & un dono divino, che rimane fn potere di colul
quale «fa vivere e fa morires. Porcid chi priva se stesso della vita
pecea contro Dio: come chi utelde uno schiavo pecca contro il suo
padrone ; e come commette peccato chi si arroga. il diritto di giu-
dicare cose che non lo riguardano. Infatti a Dio soltanto appar
tiene il giudizio di vita o di morte, secondo le parole della Scrit-
tura: «Sono o a far morire ¢ far Viveren. *

‘SOLUZIONE bELLE DVPICOLTA: 1. Liomicidio & peccato non solo per-
ent contrario alla giustizia, ma anche perché contrario alla ca-
rith che uno deve a se stesso. E da questo lato 11 suieidio & un pec.
calo ‘anche verso se stessi. Invece In rapporto alla socield o & Dio
esso ha natura di peccato anche perchi & contrario alla giustizia.

2. Chif detiene | pubblicl poleri ha la facolth di uccidere | mal.
fatiori, perche ha il compito di giudicarli. Ma nessuno ¢ giudice
di 50 stesso. Tcco perché chi comanda non pud uccidere so stesso
per nessun peceato. Tuttavia egll ha la facolth di sottoporsi al giu-
dizio di alirl,

3. L'uomo viene costituito padrone di sé dal libero arblirio. Egli
quindi pub disporre di se stesso per le cose che riguardano Ia vita
presente repolate dal libero arbitrio. Ma il passaggio da questa
Vita & un'alira pld felice non dipende dal libero arbitrio dell'uomo,
bensl dal intervento di Dio. Pereid all'iomo non & lecito uccidere
st stesso, per passare a una vila pid felice.

T neppure gli & lecito, per sfuggire qualsiasi miseria della vita

Hobilie et fortier, est Mlicttum. Ergo occidoro seipsum non est
S,
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[image: image21.png]terrena. Poichd, a delta del Filosolo, 1a morte «? Pultimo e il piu
tremendo» {ra i mali della vita presente; cosicehd darsi la morie
per sfuggire lo altro miserie di questa. vita, equivals ad affrontare
un male pia grave per evitarne uno minore.

Parimenti ion b lecito suleldarsl per un peceato commesso. Sia
perché in tal modo uno danneggia se stesso in maniera gravissima,
privandosi del tempo nocessario per far penitenza. E sia anche
perchi T'uceisione del malfattorl & rimeasa al giudizio del pubbiict
poterl.

Cosi_ non & lecito uceidersi @ una donna per non essere violen-
tata. Poichd essa non deve commeliero i1 delitio pid grave verso s
stessn, qual & appunio il suicidio, per evitare il delitio minore di
un alfro (infatti una donna violentata, quando manca 1l consenso,
non commette peccato: perche come disse S. Lucie, il corpo non
rimane insozzato, se non per il consenso dell'anima»). SI sa, in-
fatti, che I fornicazione, o adulterio sono_ pecca meno. grar
dell‘omicidio; specialmente pol del suicidio, che & gravissimo, p
chb cosl uno nuoce a 5o stesso, cho b tomuth ad amare pid df ogni
alre. Tnolire i peccato pit pericaloso; perchi non Inscia i terapo
ver Lespiazione.

Finalmente a nessuno & leclto uccidere s stesso per paura di
acconsentire al peccato. A detta di S. Paolo, infatti, «non si deve
fare il male perché ne venga un bene, o per evilars la colpa, spe.
cialmente se si tratta. i colpe minori ¢ meno sicure. Ora, uno non
pub esser sicuro che in seguito consenliri al peccato: poichd 1
Signore in qualsiasl tentazione pud liberare un iomo dalla colpa.

4. Come spiega S. Aostino, «Sansone non si pud scusare dal-
T'aver seppelliio se sicsso assieme ai nemicl distruggendo I'edifl.
cio, se non per un segreto comodo dello Spirito Sanio, 11 quale fa-
ceva miracoll per merzo suov. I allo stesso modo egli glustiicn
Ia_condotta di aleune sante donne venerate dalla Chiesa, che du-
rante la porsecuzione si uceisero da se stosss. |

5. E un atto di coraggio affrontare per la virtd la morte inflitta
dn aliri, per evitare il peccato. Ma 1l dare la morte a so stessi per
evitare delle sofferenze ha una certa purvenza di coragaio, per cul
aleuni st sono uceisi cosl pensando di agire coragglosamente, ¢
tra questi ¢ appunto Razis: ma non sl traita i vero coraggio,
bensl di una certa pusillanimitd, incapace di affrontare 1o sofle
renza, come nota sia il Filosofo, ¢he S. Agostino, *

Quia «ultimum » malorum huius vitao et «maxime terribile » est
mors: ut patet por Philosophum, in § Eihic, [o. 0, lect. 14]. Tt ita
inferre sibi mortem ad alias huius vitan miserias evadendas est
maius malum assumero ad minoris mall vitationem.

Similiter etiam non licet seipsum occidere propler aliquod pec-
catum commissum. Tum quia in hoe sibi masime nocet quod sibi
adimit necessarium poenitentiae tempus. Tum etiam quia malefac-
torem oceldoro non licet nisi por iudicium publicae potestatis

Similiter etiam non licet mulieri seipsam oceldere ne ab alio cor-
rumpatur. Quia non debet in se commitiere erimen maximum, quod
est sui ipsids occisio, ut vitet minus crimen aliennm (non enim tot
crimen mulieris per violentiam violatac, Si consensus non adsit
quia «non inquinatur corpus nisi de consensu mentis v, ut Lucia
dixit). Constat aulem minus esse peceatum fornicationers vel adul.
terium quam homicidium ot praceipue sui ipsius, quod st gravis.

imum, quia sibi ipsi nocot, cui maximam dilectionem debet. Gst
etiam periculosissimum: quia non restat tempus ut per poeniten.
tiam expietur

Similiter etiam nuli Jieet seipsum oceidere ob timorem ne con-
sentiat in peceatum. Quia «non sunt facienda mala ut veniant bo.
na» [4d Rom. 3, 8), vel nt vientur mala, prassertim minora et mi
nus certa. Incerlum enim est an aliquis in futuram consentiat in
peccatum: potens est enim Deus hominem, quacumque tentatione
superventente, liberare a peccato.

Ab QUARTUM DIcENDUM quod, sicut Augustinus dicit, in  De Civ
Dei [c. 21], wnec Samson aliter excusatur quod selpsim cum hosti
bus ruina domus oppressit, nisi quia latenter Spiritus hoe lusserat,
qui per illum miracula facicbats. Et candem rationem assignat
[ibid., c. 2] de quibusdam sanctis feminis quac tempoze persecu-
tonis' seipsas oceiderunt, quaram memorla in Ecclesia. celebratur.

A quINTUM brcaNpuE Guod ad fortitudinem perlinet quod aliquis
ab alio mortem pali non refugiat propter bonum virtutis, et ul
vitet peccatum. Sed quod aliquis sibi ipsi inferal mortem ot vitet
mala poenalia, habet quidem quandam speciem fortitudinis, prop
ter quod quidan seipsos interfecerunt nestimantes se fortiter agere,
de quorum numero Razias fuit: non tamen est vera fortitudo, sed
magis quaedam mollities animi non valeniis mala poenalia susti-
nere, ut patet per Philosophum, in 3 Ethic. [c. 7, lect. 15], et per
Augistinum, in { De Cio. Dei [ce. 22, 28],





I canoni conciliari

a.452: Concilium Arelatense II (J. D. Mansi, Sacrorum conciliorum nova et amplissima collectio, VII, rist. anast. Graz 1960, col.884)

can.LIII:Si quis famulorum cuiuslibet conditionis aut generis, quasi ad exacerbandam domini districtionem, se diabolico repletus furore percusserit ipse tantum sanguinis sui reus erit, neque ad dominum sceleris alieni pertinebit invidia.

(trad. it.) Se qualche famiglio di qualsiasi condizione o genere, quasi per esacerbare il rigore del padrone, si fosse colpito preso da un diabolico furore, egli stesso sarà colpevole del suo sangue e il rimprovero di un delitto altrui non cadrà sul padrone.

a.533 Concilium Aurelianense II (J. D. Mansi, Sacrorum conciliorum nova et amplissima collectio, VIII, rist. anast. Graz 1960, col.837) :

can.XV : Oblationes defunctorum, qui in aliquo crimine fuerint interempti, recipi debere censemus, si tamen non ipsi sibi mortem  probentur propriis manibus intulisse.

(trad. it.):  Riteniamo che debbano essere accolte le oblazioni per i defunti che siano periti in qualche crimine, se truttavia sia provato che non si sono dati la morte con le loro mani.

a.563 Concilium Bracarense  II (J. D. Mansi, Sacrorum conciliorum nova et amplissima collectio, VIIII, rist. anast. Graz 1960, col. 779) 

can XVI: Item placuit, ut hi qui sibi ipsis aut per ferrum, aut per venenum, aut per praecipitium, at suspendium,vel quolibet modo violentiam inferunt mortem, nulla pro illis in oblatione commemoratio fiat, neque cum salmis ad sepulturam eorum cadavera deducantur multi enim sibi hoc per ignorantiam usurpaverunt:Siloliter er de his p’lacuit, qui pro suis sceleribus puniuntur.

(trad. it.):  Cosi è stato deciso che, per coloro che si sono dati una morte violente – con il ferro, con il veleno, o precipitandosi o impiccandosi o in qualche altro modo –, non sia fatta nessuna  commemorazione nell’offerta, né i loro cadaveri siano condotti alla sepoltura con i salmi: molti infatti per ignoranza usurpano questo. Lo stesso dicasi per coloro che sono puniti per i loro delitti.

a.578 Concilium Autisiodorense ((J. D. Mansi, Sacrorum conciliorum nova et amplissima collectio, VIIII, rist. anast. Graz 1960, col. col.913)

can.XVII: Quicumque se propria voluntate in aquam iactaverit, aut collum ligaverit, aut de arbore praecipitaverit, aut ferro percusserit, aut qualibet occasione voluntariae semorti tradiderit, istorum oblatio non recipiatur.

(trad.it.): Chiunque volontariamente si sia annegato, impiccato o precipitato da un albero, o colpito con un ferro, o in qualche altro modo si sia dato una morte volontaria, di questi non sia ricevuto l’oblazione.

Il responso di papa Nicolaus ad Consulta Bulgarorum, dell’a. 866,  cap. XCVIII
: “Chiedete se debba essere sepolto chi si è ucciso e se gli si debba offrire un sacrificio. Certamente deve essere sepolto, perché non ingeneri molestia all’odorato dei viventi; tuttavia non deve essere portato al sepolcro con le onoranze solite, e ciò allo scopo di impressionare gli altri. Vi sono anche quelli che per umanità compiono una sepoltura con le onoranze, ma le prestano a se stessi più che all’omicida di sé. Tuttavia, per lui non deve essere offerto il sacrificio della messa, lui che non solo ha peccato fino alla morte ma che ha anche attuato la distruzione di sé. Chi infatti fa più peccato fino alla morte ( per lui Giovanni evangelista dice che non bisogna pregare) di colui che imitando Giuda risulta essere stato omicida di se stesso magistro diabolo?”.

Decretum Gratiani (XII sec.) emendatum et notationibus illustratum una cum glossis, Gregorii 13. pont. max. iussu editum. - Venetiis  1595, P. II, caus.XXIII,  quaest.5,capp-9-12, p.1256 s. 

Qui se ipsum occidit , homicida est. C.  IX
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€ Nemini licet fibi manusinijcere. C. X.
T Vv dixifti, # laqueo traditor perijt, lagueum talibus 5
dereliquit. Hocad nos omnino non pertinet . Neque
enim veneramur nomine martyrum  eos, qui fibi collum
ligauerunt.
Item Hieronymus in Ionam, prophetam ad cap.primum.
non longe afine .
€ Deeodem. C. XI N
On eft noftrum mortem arripere, fed illatam ab alijs
libenter excipere. Vnde & in perfecutionibus non
licet propria perire manu (abfgue eo, ¢vbi caftitas peri-
clitatur,) fed yexcmienncolh {ubmittere.. ¢
Item ex concilto Bracharenfi primos . 34.

4 Nulla fiat oratio pro his,qui feipfosinterficiunt.
C. Xil.
Lacuit, vt qui fibiipfis [voluntarie, T faurper ferrum,
Paut per venenum, aut per preecipitium , aut per fufpen-
dium, vel quolibetmodo violentam finferunt mortem;
nulla prorfus pro illisin oblatione commemoratio 3far,
neque cum pfalmis ad fepulturam  ? eorum cadauera de-
ducantur. Multi enim fibi hoc perignorantiam vfurpant.
Similiter & de his placuit fieri, qui pro fuis {celeribus
puniuntur.
Impenitentes, fubandiatnr . Ttem Auguflinus ineodem
Usb. primo de cissizare Deis cap. 26.

€ Non eft reus homicidij miles, qui poteftati obediensho-
minemoccidit.  C. XIIL

Ebron.
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Codex iuris canonici anno 1917 a Summo Pontifice Benedicto XV promulgatus (trad. it.)
 Can. 1240, §1 : Sono privati della sepoltura ecclesiastica, se prima della morte non abbiano dato qualche segno di pentimento…3° quelli che si siano uccisi ….

Can. 1240, §2: Se c’è qualche dubbio sia consultato, ove vi sia il tempo, l’Ordinario; permanendo il dubbio, il cadavere sia consegnato alla sepoltura ecclesiastica per evitare lo scandalo.

Can. 1241: All’escluso dalla sepoltura ecclesiastica deve essere negata la messa esequiale, quella anniversaria così come gli altri uffici funebri pubblici. 

Can. 2350 §2 (Titolo XIV Dei delitti contro la vita, la libertà ecc.): Chi abbia rivolto la mano contro se stesso e sia seguita la morte, è privato della sepoltura ecclesiastica, a norma dell’art.1240; altrimenti sia allontanato dagli atti legittimi ecclesiastici e, se chierico, sia sospeso a tempo definito dall’Ordinario e sia rimosso dai benefici e dagli uffici che hanno la cura delle anime….

Can. 985 (sugli impedimenti a ricevere gli ordini, ex delicto) …5° Coloro che mutilarono se stessi o altri o tentarono di togliersi la vita.

Codex iuris canonici anno 1983

Can.1041: Sono irregolari a ricevere gli ordini  (1044: o ad esercitarli se li hanno già ricevuti)…5° chi ha mutilato gravemente se stesso od un altro abbia tentato di togliersi la vita.

� Con questo testo legislativo l'imperatore Carlo V attuava una grande riforma unificatrice della giustizia penale tedesca: questa legge che regolava il processo inquisitorio secondo le teorie criminalistiche e processualistiche dei Commentatori e che si fondava sull'impiego - come diritto imperiale adattato alla situazione germanica, - dei principii penalistici da costoro elaborati, divenne la base di sviluppo per un omogeneo diritto penale comune tedesco. 


� Antonius Matthaeus (1601 – 1654)  the second, not to be confounded with his father or his son, both also named Antonius and also active in the legal profession, was born in Marburg. He taught at Harderwijk and became professor at Utrecht university in 1634. This is the second and only Amsterdam edition. The first edition was published in Utrecht in 1644. This pioneering publication on criminal law is generally considered to be one of the first modern commentaries. He grouped his commentaries on the ''Digestes'' in a methodical order which comprised a complete system of criminal law. He already includes elements of natural law and Hugo Grotius' ''Jus belli ac pacis'' which appeared in 1625 is often cited. There were at least 15 editions before 1800.


� PL, CXIX, col.1013
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